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STORIA 

GENEALOGICA 


DELLA 


FAMIGLIA  LAVIZARI  * 


IN     TRENTO. 


Per  Gunbattifta  Monauxii,  Con  Licenza  de  Superiori. 


Antìquitatem  etiam  in  monumenti* 

mortuis  veneramnr , 

Quanto  magis  in  vivis  / 

F  R  A  N  C.     BACO 

De  Verulamio,  in  Ancich. 


All'  llluflriffimo  Signor 

PIERANGELO  LAVIZARI 

CANONICO  DELLA  INSIGNE  COLLEGIATA  DI  MAZZO 
NELLA     VALTELLINA, 

Celebre  non  meno  per  lettere  ,  che  per  Nafcimento  ,  ed  in  ifpecic 

per  la  ftimabilifììma  Edizione  delle  Memorie  Iftoriche  della 

Valtellina,  ed  in  oggi  della  Storia  Genealogica  della 

prelibata  Famiglia  Lavizari. 

SONETTO. 


-JPargon  gì'  inchioftri  tuoi  lumi  fi  rari, 

Che  un  bel  Drappel  di  Eroi  rendon  famofo, 
Onde  con  1'  Adda  il  Tò  fen  va  faftofo , 
E  tua  virtù  de'  tuoi  Grand'  Avi  al  pari . 

Ad  onta  del  livor,  de  Lavizari- 

Togli  il  Ceppo  all'obblio,  cui  Stuol  virtuofo 

In  Ambe  Gerarchie  fa  sì  gloriofo, 

Che  da  quel  fi  può  dir,  ch'ogni  altro  impari. 

Pel  tuo  fi  vago  itile,  e  per  lo  pregio 
Del  diferitto  Cajato  ogni  un  ti  applaude; 
Sol  dal  mio  rozzo  dir  ne  trai  del  sfregio. 

Tua  penna  umil  d'Elogj  tuoi  non  gaude, 
L'opra  è  fcelta,  ma  pur  le  manca  un  fregio, 
Che  in  tanti  Encom;  altrui  tacci  tua  laude. 

In  argomento  di  ojfequiofa  Congratulazione 
D.  Carlogiofeppe  Pruner  Accad.  Ricov. 

G  E- 


549929 


GENEALOGIA 

DE  SIGNORI  LAVIZARI 
Prefentata  a  Nobili  Signori 

NICCOLO'  FRANCESCO 

q.    ANTONIO, 

DOMENICO  GIUSEPPE 

q.    PAOLO 
DE     LAVIZARI, 

A  Voi  indirizzo  coterie  Carte  della  comune  Famiglia,  ò Signori,, 
che  ne  fletè  il  Decoro  ,  e  la  di  cui  Genealogia  va  tutta  con- 
tenta di  aver  fpefì  tanti  Secoli  pei*  giugnere  finalmente  all'o- 
nore di  vedervi  prodotti:  tale, e  tanto  fi  è  lo  Spirito,  che  vi  regge, 
Proprietà ,  che  vi  diftingue ,  Beneficenza ,  e  Grazia  pubblica ,  che  ad 
ognuno  vi  fa  cari  ;  Ingegno,  Letteratura,  che  in  fomma  vi  coftituif- 
cono  un  Adornezza  da  effere  il  vanto,  e  la  gloria,  più  che  di  una 
fola  Famiglia,  d'una  intiera  Nazione. 

Qual  ila  il  mio  intento,  vel  dirà  torlo  1*  Introduzione  :  Animare  i 
Prefenti,  ed  i  Pofteri  alle  belle  opre  ,  dar  loro  la  generofa  tempe- 
ra dell'  Onefto .  E  perciò  coli'  efporre  in  faccia  i  degniflìmi  voftri 
Nomi,pretefi  di  collocarci  per  fempre  due  de' più  fplendidi,  ed  ob- 
bliganti Efemplari  ,  che  fupplifcan  ,  mirandoli ,  a  quanto  manca  in 
cotefii  fogli,  leggendoli.  Fatene  quell'  ufo,  che  a  Voi  parerà  :  fono 
voiìri;  ficcome  lo  fono  io  ancora,  con  tutta  la  ftima ,  e  con  tutta. 
1'aflfezjoae* 

Servitore ,  e  Cubino  ^ 
Pier  Angelo  Layizarn 


ALLA 

GENEALOGIA    LAV1ZARI 

Introduzione  parcnetica , 

j  Opo  di  aver  prefentato  alla  Patria  l' Moria  del- 
le cole  fue,  mi  parve  dovere  precifo  il  contri- 
buire anche  alla  Famiglia  quelle  notizie,  che 
in  travagliare  per  l' una  ,  quafi  collegate  fra 
effe  loro  d'interetfì  ,  mi  fi  affollarono  unita- 
mente per  l'altra:  ambedue  finalmente  dalle 
medefime  leggi  dell'umana  Società  raccoman- 
date alla  più  fenfibile  tenerezza  in  ogni  cuore  gentile.  Dac- 
ché i  Veneti  Giornalino,  que'  raffinatiflìmi  Critici,  mi  avean 
fatto  godere  quel  fommo  onore,  a  cui  potettero  le  mie  brame 
afpirare,  giudicando,  Che  molto  mi  era  tenuta  la  Tatria,  fu  in-  Tomo  27. 
dilpenfabile  cosi  lo  sforzo  per  coftituirmi  benemerito  della  Fa-  pag.  412*. 
miglia  ancora. 

Il  prefente  però  non  è  che  uno  frammento  d'opera  maggiore, 
quale  abbracciar  doveva  ogn'  altra  nobil  Famiglia  ,  di  cui  va 
coronata, e  fuperba  qual  Regina  delle  altre  la  Valtellina  ;  fc 
giudo  difpetto  non  mei  avefìe  fatta  cader  di  mano,  a  pregiu- 
dizio di  tutta  la  Nazione  ,  che  in  tal  fatica  avrebbe  veduto 
fempre  più  illuftrati,  e  pofti  in  chiaro  i  fucceffi  del  Pubblico. 
Almeno  cotefio  avvanzo  non  fi  perda  in  tefìimonianza ,  e 
faggio  del  buon  animo ,  che  verfo  tutti  egualmente  mi  acca^ 
lorava  già  all' Intraprefa.  Né  altro  che  la  Candela  anche  per 
me  accefa  dall' Iftorico  Foglietta  col  motto,  Officio  mihi  officio, 
e  portami  in  faccia  dalle  già  pubblicate  Memorie ,  dar  poteva 
il  fuoco  al  già  inoltrato  ammalio  di  Carte  \  alla  lunga  durar 
non  potendo  il  coraggio,  di  iervir  chi  non  cura,  e  in  tutt/alr 
tro  colloca  le  fue  attenzioni ,  ed  i  fuoi  gradimenti . 

Con  quella  medefima  candidezza,  e  fagra  fede  iftorica,  che 
mi  lafciò  già  fagrificare  alla  fola  Verità  ne  Libri  dati  alla  luce, 
mi  avyanzavo  con  la  franca  guida  di  quel  Filofojò  critico  in 

A  3  epter 
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Lucianus    cotefto  aringo  -  -  Ttyn  parcens,  aut  mijerefcem,  aut  erubefcens,aut  exo- 
de  firih.     rari  fé  facile  patiens  :■  aqudisjudex ,  ac  benevolus  omnibus ,  eo  tameu 

Hifk  nfque,  dum  né  alteri  plus  aequo  aliquid  tribuat *  T^equè  facile  ere- 

dat  -  -  -  Maxime  autem ,  &  ante  omnia ,  libero  animo  fit ,  ut  ne- 
que  metuat  quemquam,  neque  ab  ullo  f per  et  quicquam  --Ben  fia 
agevole  lo  feorgere  da  cotefte  Leggi  altrettanto  fevere,che  in- 
difpeniabili ,  di  quale  animofità  conveniva  ri veftirfi,  nel  fuda- 
re  per  un  Ricolto  non  d'altro  fertile,  che  di  triboli. 

Strette  dunque  le  vele  a  venti rovinofì  troppo, ed  infidi, go- 
da la  mia  fola  Famiglia  di  cotefto  tributo  per  gratitudine  di 
avermi  prodotto  in  guifa  da  potermene  far  pregio,  e  feof- 
fo  con  acuti  (limoli,  fé  gloria  non  potevo,  di  non  render- 
le almen  difonore.  E  quello  appunto  fi  è  l'unico  incentivo 
di  collocare  ad  occhio  de  prefenti ,  e  de  poderi ,  quai  fia  1' 
antica  Nobiltà  loro  ,  affinchè  la  mantenghino  a  tuttuomo 
con  azioni  d'onore,  ne  la  sfregino  con  degenere  coftume  . 
Certo  che,  fé  non  aveffero , che  a  nodrire  la  vanità,  troppo 
infelici  ,  e  perduti  farebbono  gli  miei  ftenti  :  d' afibmigliariì 
a  chi  fi  confumaife  neli'incro(tare,ed  abbellire  Sepolcri  a  tra- 
panati ,  fenz'  accorrere  con  miglior  cura  ,  e  più  necefiario 
sforzo  a  puntellare  le  Abitazioni  à  viventi ,  che  minacciaf- 
fero  rovina,  e  defolazione. 

In  vece  di  gonfiar  il  Pallone  à  giuochi  dell'  alteriggia,  mi 

accingerei  à  cavarne  anzi  l'aria  mal  nata,  con  l'avvifo  di 

D.^iugufl.  quel  Santo  -  -  Tolle  jatfantiam  ,    &  omnes  Homines  quid  funt  , 

Lib.  5.  de  nifi  homines \  Indi  pungerei  l'Uomo,  di  qualsivoglia  grado  egli 

Civit.  Dei  fiafi,  à  que'  colori,  che  ne  dà  il  Trimegiflo  ,  altro  non  ef- 

cap.  7.      fere  finalmente  fuorché  --  Viva  mors^  fenfitivum  cadaver ,  étr 

Bile  fepulchrum.  O  che  ne  alzerei  una  Statua, ma  rimpallata 

di  fango,  con  fotto  l' Ifcrizione  ,  che  (limò  doverfegli  Ter- 

Lib.deRe-  tulliano  --  Limus  titulo  Hominis  incifus .  Chiamerei  per  fineBer- 

furreil.       nardo  il  Santo  à  tirarci  dentro  noi  (lenì  con  que'  fuoi  gran 

e.  \6.         punti  di  Meditazione--  Cogita,  undè  veneri,  &  erubefee ,  ubi 

De  pri-    fisy  &  ingemifee ,  quo  vadas,  &  contremifee .   Nudo  al  pari  d* 

mord.  &    ogni  Plebeo  fatta  la  prima  comparfa  nei  Mondo  ,   ne  pur 

noviff,       tu  col  rifa  su  le  labbra,  ma  con  le  lagrime,  e  col  pianto  , 

anche  prima  di  parlare  picciol  Profeta  (a)  delle  mifcric  future, 

che 

(a)  Quando  plorabat  nafeens ,  Propbet*  fxA  ctlamitatis  tr*t.  D.  Auguft. 
Semi.  14.  de  Verbo  Apotfolorum. 
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che  dentro,  e  fuori  iempre  ti  alpcttano  per  farti  una  palla  di  giuo- 
co a  balzi  delle  infermità,  e  delle  umane  vicende.  Ne  altro 
una  tal  vita,  che  viaggio,  e  citazione  al  gran  Tribunale  d'un 
Dio  giudice,  per  rendergli  conto  del  Pcrfonaggio  quivi  augna- 
toci dalla  Provvidenza,  che  in  cotefta  Scena  divide  le  Parti, 
e  che  per  la  fua  ben  foltenuta  tanto  al  Bifolco  darà  premj 
immancabili  di  gloria  ,  quanto  al  Nobile  ,  fé  1'  avrà  trafo- 
rata ,  ailegnera  in  pena  tormenti  più  atroci,  ancoracene  a 
Plebei  (a)  In  faccia  della  divina  umanata  Sapienza  fatta  cir- 
cofpetta  l'Ambizione,  non  ardifee  già  ricercare  --  Qtus  eorwn  Lue.  22. 
fit  major  -«■  ma  folamente  —  Quis  videreturì  Tutto  giuoco  di 
apparenze  quel  che  al  Mondo  ci  diftingue,  e  fa  fuperbi. 

£  fc  tuttavia    furie  d'  uopo    il   contribuire  Ventis  pondus  ,  Job  28. 
premetterei  la  Genealogia  ,  che  della  fua  ftendeva  Giobbe  , 
ed  è  per  appunto  d'  ogn   altra   Famiglia  ,   fia  pur   grande 
quant'  efl'er  li  voglia  --  Vutredini  dixi,  Tater  meus  es ,  Mater 
mea,  &  foror  mea  Vermibus.    Da  quei  Sagro  Oratore  vi  fa-  C  agnoli 
rei  poi   ridurre  con   un   corpo  d'  Interroganze  alle  ftrette  :  nellaDom, 
T^ell' Albero  della  voftra  Genealogia  ci  dovrebbe  ejfere  ancor  Ada-  3.  £ \Av~ 
mo:  e  fé  ce,  come  non  vi  ricorda  <£  effer  di  fango  come  lui  ì  La  iten* 
Creta ,  onde  (lete  compoflo  ,  ha  qualche  privilegio  fopra  quella  del 
Campo  Damafceno  ,  di  cui  fon  compofli  gli  altri  ?   E  fé  non  l'  ha , 
c$me  v'innalzate  su  gli  altrui  capi, e  gli  calpeflate  col  difprezzo? 
il  J angue ,  che  vi  corre  per  le  vene ,  ha  qualche  tintura  preliba- 
ta in  Grana  £  Immortalità  ?   E  fé  non  f  ha  ,   come  non  abbajfate 
gli  fpiriti  ì  E  non  è  già ,  che  cotefto  S.  Dicitore  a  dettatura 
di  zelo  elevato  fopra  d' ogni  terreftre  vapore  metta  in  egual 
fafeio  di  fprezzo  quanto  v'  ha  qui  abballo  di  dittimi  vo  nel- 
le cofe  caduche  ,  ma  infervorali  folchè  per   toglierne  ogni 
rea  compiacenza  di  Nobiltà,  che  difgionta  fia  da  Virtù,  e 
moderazione .  Vn  Tubile  favio ,  e  timorato  di  Dio  (  tolto  egli 
pronuncia  )  è  uno  de'  più  belli  oggetti,  che  pofja  moflrar  il  Mondo. 
Un  tale  oggetto  fofpiro,  polliate  rapprefentare  anche  Voi, 
ajutati  da  ftimoli,  che  fomminiftra  la  voftra  Nafcita  ',  onde 
quella  T  abbiate  egualmente  ad  onore  ,  che  a  foggezione  . 
Nulla  fuperbi  d'  un  Lultro  fuperfìciale ,  che  accompagnato 
non  fia  dal  verace  fondo  di  Nobiltà  ,  fenza  cui  ne  pur  è 

d'aver- 

(a)  Potens  ptenttr  tormenta  futlentur  *«  Tertiorlbus  fortm  infteit  cru~ 
àatio.  Sap.  e.  6.  n.  7.  Se  9. 
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d'averfi  per  Nobiltà  ,  ma  per  un  lugubre  Funerale  di  effa: 
In  tal  mifera  condizione  al  certo   inciterebbe  giuftamente 
UpudSal-  Mario--  Trater  mmen,  tanquam  in  flatua,  nihil  e fl  additamene 
lufi.  ti.  E  fuor  di  dubbio  avrebbe  Tullio  più  di  onore  in  comin- 

ciarla ,  che  chiunque  male  la  porta  ,  allor  terminandola  . 
Chi  potrebbe  di  fatti  aver  in  pregio  Perfonaggi  ,  quali  fui 
fare,  che  allora  guaita vafi,  di  queir  ampliiTima  illuitre  Re- 
publica,  approvava  in  carattere  di  gran  Nafcita  la  Violenza, 
e  r  Ulurpazione  ? 
Tetron.  Vna  efl  l^obilitas ,  argumentumque  coloris 

sArhiu  in  Ingenui,  timidas  non  habuijfe  manus. 

Satyr.  Tale  appunto  quale  a  noi  defcrivefi  la  Nafcita  dell'  Orfo 

Tlin.Hifl.  dallo  Storico  naturale  --  Sine  oculis  ,  fine  pilo  ,  ungues  tantum 
nat.likq.  prominent.    Senza  pelo  di  Onoratezza,   fenz*  occhio  veruno 
cap,  36.     di  ragionevole  difcernimento,  con  le  fole  ugne  a  raggiri  di 
forza,  e  prepotenza. 

Siccome  la  iempre  bella  Virtù  è  una  preziofiffima  Gioja, 
che  pretto  de  Nobili  ha  tutta  quella  lucentezza  ,  che  recar 
puole  il  trovarli  legata  in  oro:  ovecchè  preilo  de  Popolari, 
meda  per  così  dire,  nontl'  e  che  in  piombo  :  così  il  Vizio 
molto  più  brutto,  e  notabile  fpaventar  deve,  qual  macchia 
enorme  in  ricco,  e  gentil  Drappo,  che  appena  difcernereb- 
beh*  fovra  la  Mezzalana  di  un  Plebeo. 

Niuno  aderilca  à  quanto  fan  configliare  le  tenebre,  benz- 
ene nato  in  feno  loro;  ma  il  Nobile  lontano  troppo  da  ef- 
fe ha  da  figurarli  collocato  in  gran  giorno,  in  cui  ognuno 
lo  mira,  e  bilancia.  Armato  d'un  beli'  orgoglio  (  di  queli' 
orgoglio  parlo ,  che  fi  fa  Scudiero  della  Virtù  in  propulfare 
tentazioni  di  viltà  ,  e  baffezze  )  creda  pure  infeparabile  il 
Perfonaggio  del  Gentiluomo,  e  del  Uomo  onefto.  Miri  egli 
per  deluderlo,  con  qual  arte  fi  avvanzi  il  Tentatore,  e  co- 
me s  ingegni  far  dimenticare  la  Nafcita  :  Mirifi  alle  prefe 
col  noftro  Riparatore  dare  il  primo,  e  fecondo  aflalto  con 

Matth.cA.  un  *~s*  $™s  Del  es  *""  ^a  ne*  terzo  fopprimere  l'onorevo- 
le  titolo  di  figliolo  di  sì  gran  Padre  .  Ed  ecco  la  diabolica 
malizia  :  Nella  prima  ,  e  feconda  tentazione  non  efiggeva 
che  miracoli  ,  e  grandezze  :  corra  liberamente  il  --  Si  filius 
Dei  es  -  -  Neil'  ultima  vi  ha  la  viltà  di  doverfi  indegnamente 
proftrare  *-  Si  cadens  adoraveris  *>  Scn  tenga  dunque  lungi  la 

me- 


memoria  dell'  alta  Nafcita  --  ty'i  emm  magnai  magìs  cohibet  y 

quhn  dum  fui  preclara  Mobilita;  confideratur .  E'  rifletto  di  dot-  Sylvcirà 

to  Interprete.  ad  bunc 

Ne  meno  viva  Lezione  ci  lafciò, quando  la  fece  da  Crea-  ttxtm 
torc  ,  che  quando  maneggioni  da  Redentore.  Avvertite  al 
grande  impegno,  in  cui  ci  mette.  Crea  la  terra,  le  acque, 
le  piante  ,  e  comanda  ad  un  per  uno  il  Vroducat .  Ma  poi  Gen.  e.  r. 
creando  i  Luminari  maggiori  ,  a  lui  bafta  di  averli  prodot- 
ti nel  nuovo  gran  Teatro.  Chi  da  fé  non  intende  la  lumi- 
nofa  cifera  ?  La  Terra,  le  acque,  le  piante  avean  del  badò, 
e  dell'  inferiore ,  abbino  anche  per  neceifario  lo  itimolo  del 
Precetto;  ma  il  Sole,  la  Luna,  i  Pianeti, per  far  bene  il  lo- 
ro ufficio,  e  dar  lume,  ed  influii!  benefici  ,  bafta  che  fiino 
di  nobile  alta  natura,  che  da  fé  obbliga, e  parla. 

Chi  dunque  venne  trattato  con  diftinzione  si  illuflre  inten- 
da l'impegno  ,   e  gli  corrifponda  con  la  ftima,  ed  amore  , 
qual  viepiù  efigge  Iddio  da  flglj  più  accarezzati.  Il  diparti- 
re da  sì  buon   Padre  fi  abbi  ad  orrore,  quanto  avrebbe!!  il 
ricadere  nella  viliflìma  condizione  del  Figliol  prodigo  ,   per 
non  faper  ilare  col  Padre  ridotto  à  itare  co'  Porci  :  e  fern- 
pre  più  lordi  ,  e  più  abbominevoli  que  difordinati  appetiti , 
cui  fi  mette  a  pafeere   chiunque  fi  allontana  dall'  obbedien- 
za del  celeiìe  Padre .  La  prima ,  e  vera  Nobiltà  il  far  Cafa 
con  lui,  che  a  definizione  de  Platonici  --  Efl  ipfum  Decorum-- 
11  più  èel  Decoro  adunque  ,   efTer  de  fuoi ,  ad  efTolui  av- 
vinti con  l'amore,  e  timor  fanto  in  guifa,  che  giaraai  s'ab- 
bi ad  incorrere  la  Degradazione, eh' ei  fulmina  contro  chiun- 
que lo  fprezza  —  Qui  contemnunt  me ,erunt  Ignobile s:  E  facen-  fLeg.lóap. 
don*  a  lui  fempre  più  vicini,  più  confidenti,  e  come  di  fua 
Corte  con  l'ornamento  delle  Virtù  --  Quibus  Uomini  cum  Deo  Loft  Firn, 
manifefia  Cognatio  eft  --  avvanzarfi  in  parentela  fin  con  Dio,  Ub.  de  Ira 
per  l'ideila  facendone  ani mofltà  anche  l' Apposolo  --Vt  di-  Dei. 
*vin&  effkiamini  confortes  natura.  Quella  la  bafe  d'ogni  bene,  d.  Tetri 
e  grandezza .  La  fola  Pietà  può  cozzarla  col  Tempo  diftrut-  Ep.  %.  c.  r, 
tore,  e  con  gli  urti  de  Secoli,  che  yan  defolando  le  Città,  n.q. 
e  le  Monarchie,  non  che  i  Cafati/  Non  ti  lafciar  fedurre 
(alto  grida  su  la  fperienza  ugualmente,  che  su  la  Rivela- 
zione il  reale  Profeta)  dalle  grandezze  dell'  Empio, che  for- 
fè miri  in  gala,  e  trionfo:  Ritorna  indi  a  qualche  giorno, 

B  e  fan- 
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Tf  36.  e  fanne  ricerca  ,  noi  troverai  più  --  Et  ecce  non  erat  «-  Hai 
gufto  di  goder  felicemente  il  tuo,  e  tramandarlo  a  durevo- 
le Pofterita  ?  Quefto  è  l' arcano  -  -  Cuflodi  imocentiam  ,  &  vi- 
de aquitatem,  quoniam  furti  reliquia  homini  pacifico.  E  in  più 
Tf.  35.  luoghi  raferma  Iddio  V  immancabile  fua  parola  --  Fac  boni- 
Tf.  33.  tatem  ,  &  pafceris  in  divitiis  ejus  --  !<{on  efl  inopia  timentibus. 
eum.  Se  poi  ti  avvanzi  oltre  il  cuftodir  1'  innocenza  ,  e  la 
giuftizia  a  poterfi  dire  di  te,  che  fei  tefluto  a  vifcere  di  Ca- 
rità verfo  il  tuo  Proflìmo  col  --  Miferetur ,&  tributi  --  Se  av- 
vengono decadimenti,  non  dil'pcra  ,  flà  di  buon  animo  -- 
Quia,  Dominus  fnpponit  manum  fuam  -«-E  giunge  finalmente  a 
confolarti  con  un  folenne  -  -  Non  vidi  juflum  dereliclum  ,  nec 
femeu  ejus  quarens  panem. 

Per  lo  contrario  poi  l'aderire  a  configli  del  Demonio  non 

è  che  fabbricare  il  precipizio,  e  temporale,  ed  eterno:  né  può 

diflìmulare  il  Nemico  medefimo  si  importante  verità.   Mine 

Matthcq,  te  deorfum  --infinuava  alFigliol  di  Dio,  in  vece  d'invitarlo 

Homil    <.  a  vo^ar  Per  ar^a>  e  afcender  al  Cielo:  Vt  fciamus  (ci  avvifa 

in  Im'perf  ^  Grifoftomo  )  quia , qui  obedit  Diabolo , ipfe  fé  deponit  deorfum . 

^  E  vi  riflette  di  consonanza  anche  il  Grifologo.  Sic  fuis  fua- 

det ,  fic  fuis  providet  femper  ,  fic  fuos  elevai  ,  ut  de  alto  prece  i- 

pitet  validius  in  ruinam. 

Dopo  Pio  ci  lega  la  Nafcita  con  vincolo  dipinto  al  Prin- 
cipe, ed  alla  Patria.  Verfo  quello  una  rifpettofa,  ed  invit- 
ta Fedeltà.  Verfo  quefta  un  amor  figliale,  ed  animo  fervi- 
do di  giovarle.  Nel  cuore  de  Nobili  ftia  a  caratteri  indele- 
bili intagliata  la  bella  Mailìma  ,  d'Mffer  eglino  difìintamente  na- 
ti per  effa.  Queste  fo  figura  del  legittimo  Nobile  ;  ove  più 
rifiede  l'abilita,  ed  il  potere, ivi  più  ftringendo  il  dovere. 

Quei  dolce  caro  Nome  di  Patria,  udite, come  vi  obbliga, 
fempre  raccomandandoli  a  Voi  --  inibii  habet  fortuna  veflra 
majus ,  quam  ut  poffìtis ,  nibil  mel'uis ,qu$m  ut  velitis.  E  con  1' 
energia  del  Romano  Oratore  vorrebbe  pure  eccitarvi  a  far- 
vene  merito  con  ella  lui  -  -  ISlec  quiquam  ex  rebus  humanis  efl 
praclarius,  quam  de  Hepublka  beneynereri  --  Ella  vi  parla  con 
le  lue  lagrime,  fé  le  intendete,  e  vi  muove  a  pietà  mondan- 
dovi il  feno  fquarciatcr dalle  malnate  Fazioni  -*  Quando  mai 
potrò  promettermi ,  che  abbiate  tutti  un  intereffe  medefimo ,  ed  una 
Tatria  comune  ?  Sin  a  quando  mi  comparirete  d' avanti  per  Fora- 

ftieri ; 
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fìicrr:  e  come  Oilldi  Scheletro,  legali  aihcmc  dal  folo  arti- 
fìcio, ienz'  union  naturale  ,  che  influir  polii  moti  vitali  ,  e 
ehc  confolar  mi  vaglia  ih'  w*&  pur  tra  viventi  alcun  tìglio. 

'Poiché  il  Cielo  ìm  favorire  di  Tnncipc,  la  di  cui  clemenza  van- 
tar 'ini  lafcia  di  privilegiata ,  e  qual  Suddita  Ubera,  perchè  invi- 
di.imi:  Voi  sì  bella  felicità?  Terchè  urtarmi  nella  mi/era  audizio- 
ne di  Schiava ,  afpirando  ad  efferne  i  piccioli  Tiranni,  in  luogo  di 
arvi  da  figli  •  "Now  trovate  il  come  far  figura  +  fi  non  v  in- 
dojfue  quella  di  Traditori  di  voflra  "Patria  ?  Che  fcelerata  ambi- 
xione  vi  tira  a  giurar  di  "Palazzo ,  qualar  non  fappiate  efjere  di 
"Palazzo  fenz  abiurarmi  ?  Terchè  firingervi  a  gara  in  alleanza  col 
Fifco,  per  farlo  diventar  pe/Jima,  di  mala Beflia ,che fempre  egli  è? 
Vi  lufingatc  forfè  ,  che  poffa  andar  difgiunta  dalla  comune  la  pri- 
vata Felicità  i  Se  vi  piace  ridurmi  co'  voflri  infidiofi ,  e  rovino  fi 
artificj  da  delizia  della  ^{atura  ad  effere  la  Spelonca  orrida  di  'Homeri 
Tolifemo ,  ricordatevi  delle  eflreme  parole  della  voflra  fpirante  Ma-  oddyff. 
dre  :  Tutti  finalmente  vi  farete  divorati  ,  e  l'unica  grazia  ,  che  Ub.  p. 
afpettar  poffi  un  favorito  Vliffe  (a)  fia  quella  di  aver  ad  effere 
divorato  fol  che  più  tardo,  e  dopo  gli  altri. 

Se  come  troppo  gagliarde  par  che  vi  offendino  le  voci 
dell'  afflitta  Patria  ,  date  luogo  al  piacevole  della  Poefia  * 
giacche  la  fua  imprefa  il  è  quella  del  giovar  con  diletto  . 
Le  di  lei  immagini  fono  fi  vive,  che  facendola  da  Specchio 
fedele,  vi  ecciterà  forfè  à  ricomporre  la  figura, fé  furie  tale 
da  non  potercene  compiacere. 

SONETTO  DI  EKOTRIO  PALLANZIO. 

PAftor,  correte  à  rinforzar  le  fponde, 
Ch'  urta ,  e  fracafia  il  contrariar  poócntc 
Del  minacciofo  orribile  Torrente, 
Gravido  ornai  più  di  terror,  che  d'onde, 

B  x  Ma 

(a)  Uliflc  fìngendo  il  Nome  di  Nìuna,  in  grazia  de  fquifiti  Vini  pre- 
tentati  al  fier  Ciclope  Ottenne  da  cflo  quefto  iolo  --  Ninno  io  mi  man- 
gerò da  ultimo  co*  fuoi  Compagni  ,  e  gli  altri  innanzi  >  quejlo  fia  il  tm 
regalo  t  qual  cvnvien  ad  Ofpite. 

Traduzione  dell'  Abb.  Anton.  Maria  Salvini  ; 
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Ma  ognun  il  arretra,  e  ognun  ricerca  altronde 
A  fé  lo  fcampo,  e  al  comun  mal  confente; 
E  chi  fovra  il  Vicin  l'alta  corrente 
Rovefciar  penfa,  e'i  rio  penfiero  afconde. 

Chi  la  greggia  ritira,  e  chi  di  folti 
Ripari  arma  gli  alberghi,  e  chi  ne  flutti 
I  tronchi  ufurpa  all'altrui  rive  tolti, 

Fian  dall'  orrenda  Piena  al  fin  diftrutti 
E  alberghi,  e  campi.  Era  pur  meglio,  o  Stolti, 
Alla  comun  falvezza  accorrer  tutti» 


SONETTO  DI  NICIO  MENELADKX 

NOi  su  l'orlo  dei  campo  al  fier  Torrente 
Opponiam  lievi  fterpi,  e  pochi  fallì: 
Stanchezza,  e  povertà  più  non  confente 
A  noi,  dall'opra  ornai  confanti,  e  laflì. 

Chi  più  dentro  è  nei  Caupo,  e  '1  romor  fente* 
Si  lufìnga  in  penfar,  che  l'onda  pani; 
Altri  per  troppo  amar  l'ozio  prefente, 
Dei  futuro  perir  penficr  non  daffL 

'AH'  argine  comun  correre  a  ftuolo 

Si  dovria  d'ognintorno,  or  eh'  è  conceflo> 
Suoi  ripari  portar  su  l'altrui  fuolo: 

E  pur  fi  ftanno.  Io  di  gridar  non  ceffoy 
Ch' è  crudeltate,  e  danno,  e  farà  duolo, 
Non  foccorrendo  altrùi,  perder  fefteflò. 

Né  tralafciar  conviene  altra  chiufa  di  Sonetto  del  medefimer 
cor*  rifieffo  uniforme-- 

O  Patria,  o  Patria  mia,  quello  è  il  mio  duolo: 
Allor  fìam  giunti  a  difperar  falute, 
Quando  penfa  ciafeun  di  campar  folo. 
,  Affine 
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Affine  però  di  meglio  rilevare  il  Pcrfonaggio,  che  vi  toc- 
ca di  foftenerc  a  prò  del  Pubblico,  elaininatc  a  fondo,  co- 
la fia  Nobiltà  ,  prendendone  lezione  da  rinomato  iilofofo. 
Cotclta  qualità  ereditaria ,  o  che  deferiva!!  con  Arilrotilc  per  Charrcn 
Antichità  di  famiglia,  e  di  Ricchezze;  o  che  onorili  con  Più-  Della  Sa- 
tarco  per  Virtù  di  Famiglia  ,  dir  volendo  una  certa  qualità,  viexxa 
ed  Abitudine  continuata  in  crìa  ,  lenza  cercar  pili  oltre  ,  lib.1x.56. 
qual  Ca  quella  Virtù,  e  qualità,  fra  le  divelle  opinioni  tro- 
veremo d'accordo,  Ch'ejfer  debba  utile  al  Tubblico.  Sia  poi  la 
Militare,  Ila  la  Politica,  o  la  Letteraria,  o  la  Palatina  de 
foltenuti  Officj,  nulla  quivi  ci  ferma,  poiché  in  antica  no- 
bil  Famiglia  s' incontrano  perlopiù  tutte  le  Sorgenti  ad  inaf- 
fiarne  l'Arbore  in  guifa,  da  non  difputare,  qual  d'effe  ab- 
bi a  godere  la  precedenza .  Sopra  quello  folo  facciamo  pun- 
to, che  nella  vera,  e  perfetta  Nobiltà  e/ìggefi  la  qualità  uti- 
le ài  Tubblico  ,  che  è  come  la  Forma ,  la  Famiglia  come  il 
Soggetto,  e  la  Materia  nella  continuazione  lunga  di  tal  bella 
qualità  per  molti  gradi,  e  generazioni,  e  per  tempo  imme- 
morabile. Perlocche  d'averli  per  Nobile  quegli  intieramente, 
il  quale  fa  proferTione  (ingoiare  di  Virtù  pubblica  ,  fervendo 
bene  il  fuo  Principe  ,  e  la  fua  Patria  ,  coli'  effer  ufeito  da 
Parenti,  ed  Antenati,  che  an  fèwto  il  medefimo:  In  tal  gui- 
ù,  abbracciandoli,  e  ftando  in  Lega  Illuftrifllma  tanto  la  No- 
biltà acq u Ìli ta, quanto  l'ereditata  a  mantenere  in  onoranza 
una  Famiglia.  Né  fi  ha  da  fofferire  la  pena  di  fcrivere  nei 
Libro  d'oro,  e  chiamar  per  Nobile  il  figlio  di  un  Beccajo, 
o  d'un  Bifolco,  febben  di  folo  merito  perfonale,  ed  utile  al  pub- 
blico; e  così  ne  pure  da  onorari!  per  Nobile  legittimo,  chi 
non  ne  aveffe  che  la  nafeita,  tutto  il  retto  villano,  e  dan- 
nofo  al  Pubblico;  e  ne  pure  que'  Nobili  nati  jeri  l'altro,  e 
fafeiati  in  Pergamena,  dir  voglio, di  graziofo  ufuale  Privile- 
gio impartito  da  Principi.  Ovecchè  dalla  Virtù,  dal  Valore, 
e  dal  Tempo  folo  può  (tenderli  l'illuftre  ,  pieno  ,  e  prege- 
vole Refcritto.  E'  riflefTò  del  Baron  di  Verulamio  --  'Upbili- 
tas  Lauree,  eft ,  qua  Tempus  homines  coronata  Perciò  la  Nobiltà 
perfonale ,  fé  avrà  pazienza ,  e  modeflia ,  e  tratterà  con  gli 
Anni ,  giugnerà  finalmente  ad  effere  naturale  ,  e  i'  una  ali' 
altra  dandoli  mano  ,  le  tante  antiche  Famiglie  rifentono  i 
colpi  dell'  umana  Caducità,  le  nuove  ripareranno  la  funefla 

?  3  P«> 
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perdita,  e  non  lafceranno  veftiti  à  lutto  i  civili  Seggj  in  do- 
ver ftare  à  diferezione  de  Rullici. 

Come  dunque  la  Nobiltà  perfonale,  o  fia  acquifita  ,  fi  fa 
guida  cortefe  alla  naturale,  così  pure  la  Naturale  non  la- 
iciandofi  punto  vincere  di  favori,  rimena  alla  Perfonale,  iftil- 
landò  ne  fuoi  Allievi  a  farfene  1'  augufto  merito,  quafi  a 
nulla  baftaffe  la  nafeita.  E'óifervazione  del  già  lodato  Fi- 
lofofo:  La  naturale  è  uri  incaminamento ,  ed  uri occafione  alla  per- 
fonale.  Le  cefe  ritornano  facilmente  al  loro  princìpio.  Onde  co- 
minciò la  naturale  ,.fe  non  dalla  Perfonale  ?  E  ad  effa  ricon- 
duce i  fuot.  Quel  Fortes  creantur  Fortibus ,  è  una  gloria, che 
da  fuoi  più  fprezzanti  nemici  non  può  contenderfi  alla  Nobil- 
Seu.Boetk  tà  d'origine.  Quefto  il  fuo  Bene  incontraitabile  ~%h  labili- 
bus  impofita  neceffitudo  vide  atur , riè  a  Major um  virtute  degenerentm 
Sentir  fi  ufi  ito  (nota  il  Charron)  da  Ter  fine  dabbene ,  e  che  anno 
meritato  dal  Tubblico  ,  è  un  obbligazione  ,  ed  un  potente  jìimolo 
alle  belle  azioni  di  virtù.  Tar  troppo  brutto  il  degenerare,  ed  il 
mentire  la  propria  flirpe. 
Vìrgil.  lib.  Fcquidem  in  -antiquam  virtutem ,  animofque  vìriles 

3.  ALneid.  &  Tater  Anchifis ,  &  ^ivunculus  excitet  Heffor. 

Raccolta    Come  ce  lo  fpiega ,  e  ce  lo  inculca  quel  gentil  Poeta  italiano: 
iegliiArc.  ^  voi  pari an  d'onor  l'Ot\hre  de  gli  Avi. 

t-  3-  PaS*  Rendete  lor  quel,  eh' e/fi  diero  à  Voi. 

i9>&pag.      Su  ta^e  afpetto  CarTiodoro  facendoli  a  mirare  la  Pianta  d' 
j0^         illufìre  Cafato,  non  tanto  rapirfi  iafeia  dalla  lieta  pompa  de 
fioriti  Rami ,  quanto  dalla  radicale  forza  del  fugo  feconda- 
Lib.y.Var»  ^ve  --  Arbor ,  quam  florere  vides ,  quam  fumma  confpicis  viridi- 
Epìft.z.      tate  Utari,  fiubterraneo  fucco  foscunditatis  animatur ,  reddens  in  fu- 
perfide,  quod continet  in  radice.  Sempre  più  proseguendone  gli 
alti  vantaggi  il  medefimo.     Saculis  finis  producit  nobilis  vena 
primarios)  nefeit  inde  aliquid  nafici  mediocre:  tot  probati , quot  ge- 
niti; &,  quod  difficile  proventi,  eletta  frequentiti .  Meritamente 
Card  Sfor-  Perc*°   ^ue^   ^uo  gil,ft°  Estimatore  chiama   la  Nobiltà   per 
za ' Valla-  ^\°dric€  dell*  Creanza,  della.  Virtù ,  e  dello  Ingegno.  Ne  vi  fi  om- 
•  metta  queir  altro  vantaggio  ,  che  le  mette  appreifo  quel  G. 

Frane  Ba-  ^anceiuer  A'  Inghilterra ,  di  Conciliar  anche  grazia  alla  Virtù 
co  in  Un-  conie  fua  Propria ,  e  di  toglierla  fuor  de  gli  artigli  Iaceratori 
t-t^         '  dell'Invidia  --  J^obilitas  Virtutem  invidia  fubducit ,  Gratta  tradit. 
Ne  altri  può  difpregiare  un  fondo  ferule  di  si  gran  bene,  fc 

non 
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non  chi  ftanJonc  fuor  del  portello  ,  il  mira  da  lontano  con 
occhio  livido:  vorrebbe  pur  rifartene  con  ollcntata  non  cu- 
ranza,  rilcotcrfi  della  privazione  col  vilipendio,  disfogando 
così  una  fpecie  di  vendetta  contro  la  men  felice  forte  del 
nafecrc. 

Manca  però  tuttavia  al  Ritratto,  che  vi  feci  della  Nobiltà, 
il  fuo  lume,  lenza  di  cui  giammai  potrà  far  figura,  e  giace 
per  terra,  quale  Statua  fenza  il  fuo  Nicchio,  e  la  fua  Ba- 
ie, che  l'alzi.  Il  profondo  favere  dello  Stagirita  già  vel  ac- 
cennò nella  diffinizionc  datavi  della  Nobiltà:  Effcre  antichi- 
tà di  Famiglia  ,  e  di  Ricchezze.  Senza  dicevole  appanaggio 
non  è  quella  Ornamento,  ma  pefo  infofTribile:  Vanita  sfor- 
tunata, Dono  gravolò,  che  tormentando  vie  più  con  quei 
che  fi  è,  laida  amaramente  confolarc  con  la  fola  memoria 
di  quel  che  fi  ili:  Fumo  fenza  fiamma,  che  fa  piangere,  e 
non  rifcalda:  Lapida  fepolcrale,  che  con  bei  titoli  fopra  tie- 
ne il  Gentiluomo  povero  più  collo  tra  Morti,  che  tra  Vi- 
venti :  E  fé  pur  tra  Viventi ,  il  lavorò  la  Nafcita  à  più  di- 
licata  tenitura,  fol  per  efporlo  raf  maggior  fenfo  delle  pun- 
genti anguftie:  Marmo  di  antico  lavoro  convertito  in  Ber- 
lina, che  lo  avvince  alle  derilioni  del  Volgo  infano  :  Spe- 
rimentollo  in  fé  ite  fio  f  infelice  Poeta  :  Et  fenfus  cum  re ,  con-  Ovid* 
ftliumque  fagit  -  -  Gravofo  à  fé  medefimo ,  ed  alla  Patria  quel 
Nobile,  à  cui  la  Povertà  piange  indolfo;  non  può  metterli 
al  pubblico  che  con  un  Velo  da  vergognofo  \  mentre  per 
fopracarico  la  propria,  fua  Nafcita  in  vece  di  porgergli  foc- 
corfo,  gli  rompe  le  braccia,  e  ftorpia  le  mani,  affinchè  da 
fé  fieiìo  non  vaglia  ajutarfi  ;  con  Maflime  à  rovefeio  iftii- 
lando  umiltà, quando  fi  può  far  da  fuperbo,  e  fuperbia, quan- 
do più  converrebbe  farla  da  umile.  E  tolerabil  farebbe,  fé 
in  ogni  parte  del  Mondo  il  raccomandalfe  almeno  all'altrui 
compaflìone,  e  fovvenimento.  Ma  tro van fi  Meridiani, fotto 
cui  non  vi  fono,  che  influHì  alle  cadute  ,  e  nefTun' ora  be- 
nigna per  il  riforgere;  ove  alla  Cafa,  che  abbrucerà ,  ognu- 
no fi  fcalda,  e  come  in  tempefta  di  Mare  fi  corre  al  lido, 
non  già  per  falvare  l'agitato  Naviglio  ,  ma  per  profittare 
i  gara  de  fuoi  rottami. 

Siete  forfè  in  una  Patria,  ove  im pieghi, ed  Officj  tenen- 
do pietofa  mira  a  Gentiluomini  decaduti,bafìa,  che  incon- 
trino 
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trino  abilità  di  foggetti  per  rimettere  ad  onorevole  fiato  le 
Famiglie,  lo  fletto  eflendo  Nobiltà  povera , che  Nobiltà  pro- 
veduta? Anno  bel  declamare  e  Cinici,  e  Stoici  fopra  i  be- 
ni della  Povertà ,  quaficchè  quefta  fia  un  Fondo  per  allignar- 
vi i  terreno  il  più  confacevole  le  Virtù ,  e  vadano  pur  rifco- 
tendo  con  enfatici  Paradoffi  1'  applaufo  de  Semplici  con  lo 
fprezzo  de  comodi  della  vita  ,  fino  à  coronare  di  trionfali 
Viva  chi  ruppe  l'unica  refidua  Scodella , dopo  di  aver  trova- 
to, che  le  mani  potevano  farne  l'ufficio.  Dicano  ,  in  ri- 
ftretto,  Che  nudi  entrandovi,  e  nudi  ufeendo  dal  Mondo,  di  po- 
co appreffo  fi  può  anche  vivervi;  l'opinione  fola  facendone  o  To~ 
veri  o  Ricchi;  Che  fono  Filofofie  de  fpazj  immaginari ,  e 
malinconie  di  chi  fprezza  le  ricchezze,  perchè  non  ne  ha: 
Confolazioni  pietofe  della  neceffita,  e  coraggio  de  poveri, 
e  de  falliti  ,  ed  afiìeme  Guanciale, per  darvi  ripofo  onore- 
vole à  neghittofi  ,  e  poltroni .  Altra  moneta  ci  vuole  al 
Gentiluomo  da  fpendere.  Sancio  Panza,  quel  faporito  Scu- 
diero di  Don  Chifciotte,  volendo  fpacciare  folchè  Nobiltà, 
ci  attefta,ehe  non  trovavarin  tutte  le  Ofterie  del  Mondo 
una  mezza  Pinta  di  vino  da  diffetarfi;  e  benché  ftafle  all' 
aereo  fervigio  di  chi  era  fi  inteftaro  dell'  errante  Cavalleria, 
iofteneva  come  Oracolo  de  fette  Savj  ii  Provverbio,  Che  tón- 
to vali, quinto  tieni,  e  tanto  tieni ,  quanto  vali:  Il  ricopiò  for- 
£x  Lucìlii  &  ^a  quell'Antico--  Quantum  habeas,  tanti  ipfe  fies ,  tantique 
fragni.  habearis.  E  ne'  fuoi  gran  giri  due  foli  Lignaggi  incontrava 
dappertutto,  che  fono  ['Averne,  e  non  averne.  Al  certo  che 
le  Ricchezze,  ove  fi  trovano,  fanno  onorar  per  Nobile  ao» 
che  chi  non  lo  è,  e  dove  mancano  degradano  dal  privile- 
gio anche  chi  l'ha  ereditario  da  Secoli.  Il  Satirico  ci  addi- 
terebbe quivi  fparfa  su  la  faccia  di  tutta  la  terra  la  dipen- 
denza di  Abramo  — 

Il  Mondo  è  pien  di  avari  Ebrei:  da  loro 
Si  abbandona  anche  un  Dio  fotto  il  Roveto, 
E  fi  adora  anche  un  Bue,  quand'egli  è  d'oro. 
E'  una  fplendidiflìma  fiamma  la  Nobiltà ,  ma  fé  le  man- 
ca il  pafcolo  del  Patrimonio,   fi  efiingue,e  va  in   cenere  . 
Il  Gentiluomo  fé  non  ha  come  viver  da  Gentiluomo  ,  ec- 
colo confegnar  i  figlj  fenza  onefta   educazione  ,   e  ftudiofa 
difciplina  da  portar  in  braccio  alla  miferia:  Eccolo  eno  con 
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i  fianchi  quelle  peflìme  Consigliere  —  Mt  malefvada  Tamet9rìrg.  A.- 

cr  turpi*  Mgefias  •-  Eccolo  lotto  il  giogo  tirannico,  che  efig-  neid. 
gc  ogni  viltà  —  (hudvis  &  facere  ,  &  pati:  Eccolo  fgomcn-  Horat.  Fi 
tato  da  cattivi  Progaofttci  licenziarli  perfino  dalle  buone  fpe- 
ranze  --  Htatd  facile  emergunt,  quorum  virtuùbus  obftat  Iwen. 

l{es  angufta  domi .  Sat. 

.    Eccolo  fallito  non  tanto  de  Beni  del  corpo  ,   quanto  de 
beni  dell'animo,  poiché  viver  non  può  di  fatica ,  raccoman- 
darfi  all'Induftria,  e  quella  confegnarlo  alle  male  arti.  Po- 
vertà, è  vero,  che  non  è  vizio,  ma  poco  meno,  ce  lo  am- 
maenda uno  aflennato  Proverbio  ifpagnolo .  La  nel  Deferto , 
ove  Crifto  digiuna,  potiam  fempre  meglio  accertarfene .  Ben- 
ché il  Tentatore  lo  tema  per  figliol  di  Dio  ,  finalmente  fi 
avvanza  all'andito,  e  penla  riuicirne:  onde  tanta  baldanza? 
Oh,  vede, che  il  fuppófto  figliol  di  Giufeppe:  Kfuriit ,  paà- 
tifee  di  fame:  Quello  è  il  tempo,  dirle  tra  fé  il  Maligno, 
quefto  è  il   tempo  di  falcargli  addolfo  ,  e  di  vincerlo  --  Fa-  Lib.  de 
raem  eonfpicatus  ex  illay  velut  edito  loco,  tela  immittit.  E'Teo-  Trovid. 
doreto,  che  ne  dà  il  rifletto.  Non  la  perdona  il  Demonio  e.  i.fem. 
in  tal  contingenza   neppure  al  figliol  di  Dio  ,  lafcerà   poi  io. 
in  pace  i  figlioli  de  gli  Uomini  f 

Avvilito  lo  fpirito  ,  rari  nantes  in  gurgite  vaflo  ,   che  con  Cau.  G.  5. 
quel  Valentuomo  ridutto  efTo  ancora  ad  anguftie  dir  polli-  Guarirli 
no  delle  proprie  virtù  ,   Ejjer  povere  Creature  mal  veflite  ,   e  nelle  Lett* 
peggio  calzate  9  ma  pero  buone,  ne  pero  vendono  V  oncftà ,  ma  con 
liberali  efercizj  la  lor  vita  fomentano .  Ma  il  Mondo  per  avven- 
tura, qual  non  può  credere,  che  la  Virtù  non  vada  vellica 
d'oro,  e  non  fia  Regina  delle  altre  donne,  le  chiama  Piz- 
zocchere ,  fpigoliftre ,  e  povere  di  cervello  ,  come  lo  fono  di 
fortuna . 

Valga  tutto  ciò  per  non  lafciarvi  con  lagrimevole  com- 
piacenza affidare  alia  voftra  Nobiltà  con  dififtiraa  de  mezzi, 
che  la  foftentano  ;  e  per  allontanarvi  al  potàbile  dalla  feon- 
Hg Hata  vanità  del  Razzo,  che  per  ifplendere,  far  ftrepito, 
e  tirare  à  fé  gli  occhj  del  Popolo ,  fi  perde  in  aria  da  feemo, 
e  va  in  fumo, col  motto, anzi  Epitaffio  funeflo--  Dum  luceam, 
peream  ■*«■  Lenzuoli  fepolcrali  de  Cafati  fon  vizio,  e  Pover- 
tà, e  vi  ftan  fempre  alla  tefTitura,quafi  in  focietà  di  lavo- 
ro. Rammentatevi,  che  fiete  lontani  troppo  da  quelle  gran 
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Miniere  della  Fortuna,  à  cui  il  Proverbio  ifpagnolo  ci  man- 
da per  un  rigogliofo  ingrandire  --  0  Chiefa,  o  Mare,  o  Cafa 
reale  --e  che  la  fola  Economia  fui  voftro  dovrà  fpefarvi  , 
con  queir onefta  avarizia, che  può  rifeuotere  cotidiane  ufurc, 
e  ftà  ne  frutti  dei  rifparmio:  Afilo  felice  contro  le  decaden- 
ze ;  fuor  di  cui  giammai  ficuro  lo  fpaziare ,  fé  non  quando 
fi  ha  la  privilegiata  Patente  del  --  Me  portat  equus ,  alitRex. 
Avete  prima  à  farla  da  Gentiluomo,  che  da  Galantuomo, 
dir  vorrei,  che  la  fplendidezza  generofa,  e  profufa  rifeuote 
fìima,ed  appiaufi,  ma  efigge  anche  fondo  maggiore  di  quel, 
che  venga  circoferitto  da  limiti  montuofi  ,  quali  a  noi  me- 
Jvven.  8^°  > cne  a  <Iue^  Romano  farebbon  dire  -  -  Hic  vivimus  ambi- 
Sat^  tiofa  Taupertate  omnes  -  -  Il  faper  effere  generofo  ,   givi  ve  lo 

dilli,  è  bella  gloria;  ma  il  poterlo  fare  è  fortuna.   Mifurar 
ben  btiiQ  le  forze,  confultar  con  effe  ogni  palio  per  giammai 
Ivven.      dare  in  Ufcite  piìi  grandi  dell'  Entrata.   "He  Mullum  cupias , 
Sau  càm  fit  tibi,  Gobio ,  tantum  in  loculis .  Non  fatela  da  sì  ridicolo 

Architetto  in  tanto  ampie  fineftre  ,  che  abbili  à  motteggia- 
Val.Mart.  re,  ne  fcappi  fuora  la  Cafa  tutta.  Omnia,  C  aftor  ,emis ,  fic  fiet, 
ut  omnia  vendas.  Col  voler  farla  da  Cefare  ricaderafli  à  do- 
ver poi  rapprefentare  il  Diogene  nella  Botte  ,  pattando  il 
tempo  molefto  col  giro  di  ella.  Rapprefemate  più  tolto  quel 
favio  carattere,  che  di  Pomponio  Attico  ci  lafciò  i'Iftorico-- 
Cornpl  Ekgans,  non  magnificus  ,  fplendidus  ,  non  fumptuofus .  Su  voftri 
'  Inventar;  notate  pure  à  caratteri  majufcoli  ,  Che  le  Riccbez- 
^  '  ze  non  fi  confervano ,  fé  non  fi  accrefeono ,  ne  fi  accrefeono  fenz 
opera ,  e  fenza  indujlria .  Quallivoglia  fpefa ,  che  accada ,  far- 
la femprecol  vantaggio ,  giammai  comperando  al  bifogno  fem- 
pre  eforbitante.  Ed  abbili  qual  Fallimento  principiato ,  T  im- 
pegnarli di  prelente  fopra  guadagni  futuri;  lìccome  il  pren- 
dere a  cenfo  più  tolto  che  vendere;  poiché  godendoli  come 
proprio  quel, che  frutta  al  Creditore,  troppo  tardi  fi  accor- 
giamo, che  il  Gentiluomo  nato  per  rifeuotere  ì  lieti  non  sì 
pagarne;  onde  cotelte,  benché  piccioie  Piaghe  ,  nella  teni- 
tura della  di  lui  Carne  diventando  corrofive,ii  manguin  poi 
fino  all'. oliò..  Peggio  finalmente, che  Fallimento  principiato, 
fé  vi  lafciate  impegnare  da  ciò  ,  che  folo  può  nuocere  ,  e 
non  giovare  ;  queito  il  pefìimo  de  giuochi ,  e  de  flolti  foli , 
ove  non  li  polii ,  che  perdere . 
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Guardimi  perù  il  Ciclo,  che  l'cfpofto  finora  l'opra  le  ftt- 
nctte  conieguenze  della  Povertà,  e  telici  vantaggi  delle  Ric- 
chezze, in  vece  di  coftituirne  un  Gentiluomo  lavio,  ed  eco- 
nomo, qual  tu  il  mio  incento,  mei  rendette  uno  elulo  Am- 
mafl'atorc,  ed  uno  di  quo'  iniopportabili,  de  quali  S.  Cipria- 
no:  Tojjìdcnt  ad  hoc  tantum,  ne  poflichrc  alteri  licc.it.     Vi  au- 
guro le  ricchezze,  acciò  fian  volére ,  non  già  Voi  delle  ric- 
chezze ;  delle  quali  qud  Savio  ne  diede    riatto    carattere  in  Frane.  Ra- 
chiamarle  per  buone  Ancelle,  e  pcflì  me  Padrone.  Servino  pure  co  in  An- 
al  decoro ,  e  ad  oneita  Liberalità:  Liberalità  appunto  ,  e  Ricchez-  tith. 
ze  facendo  parere  di  gran   lignaggio   anche   chi   non  lo  è  , 
molto  più  rifplendono  poi  in  chi  vantar  puole  ancor  la  Na- 
feita.  Queir  Afinio  Marcello  avrebbe  pur  fatto  una  nobil  fi- 
gura, fé  troppo  non   avelie  temuto  la  povertà!   Tacque  mo- 
rum  fpernendus ,  nifi  qubd  paupertatem  prtccipuum  malorum  crede-  jipud 
ret.  Non  inteii  anguiiiarvi,  e  ftringervi  il  cuore,   ma  dila-  Com.Tac. 
tarvi  il  cervello.  Col  Rè  de  Savj  itendo  a  Voi  cotcfto  Me- 
moriale  da   portare  le  voftre   brame  all'alta   Providenza-- 
Mendicitatem  ,  &  divitias  ne  dedem  mihi  j  tribue  tantum  viftui  Trov.c$. 
meo  neceffaria ,  ne  forte  fatiatus  illiciar  ad  negandum ,  &  dicam  :  n.  0. 
quis  efl  Dominus*   aut  egeflate  compulfus  furer  ,  &  periurem  no- 
me*, Dei  mei.  Tanto  l'opulenza  ,  quanto  la  Grettezza  fcoglj 
pericoloni  per  rompervi  il  felice  corfo.  La  brutta  faccia  del- 
la Povertà  da  fé  fiefTa  fpaventa;  ma  le  lufinghiere  Ricchez- 
ze con  al  fuo  foldo  tutti  i  Comodi  della  vita,  non  faprei 
come  farvele  più  fofpette ,  quanto  col  mettervi  avanti  il  cat- 
tivo Prognostico,  che  ne  fa  T Ecclefiaftico :  Domus,qu&  nimis  Cap.  zi. 
locuples  efl ,  annullabitur  Superbia .  E  con  la  diffinizione  del  Fi- 
loiofo  -  -  Viviti*:  nil  aliud  Junt  ,   quam  felix  amtntia  .    E  con  Arifl.  lib. 
trarne  un  Ritratto  in   ifeorcio  dallo  Storico   naturale  ,   ove  3.  meteor. 
cerca, perchè  il  Mare  più  che  la  Terra  porti  Beftie  di  {ter- 
minata mole;  Caufa  evidens   humorìs  luxuria.   L'  affluenza  in  TlinJib.9. 
fomma  men  circoferitta  de  beni  far  di  gran  beftie.  Dal  mo-  cap.z. 
raliffimo  Plutarco  fi  vorrebbe  pertanto   una  mediocrità  ,  in 
cui  né  mancatfe  il  bifognevole  ,  né  ridondaffe  il   fuperfluo  : 
Familia  qua  optimaì  Vbi  neque  requiruntur  Jupervacanea ,  neque 
defiderantur  neceffaria.  Tale  il  foftentamento ,  che  nodrir  po- 
tendo la  Virtù,  abbi  però  anche  quefta  da  impegnarli  à  fuo 
tempo  ad  efferne  grata, e  memore,  e  pagar  con  ufura  l'im- 
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predico  y  afpirar  dovendo*!  a  queir  elogio  ,  con  cui  T  Mon- 
co ci  fece  del  fuo  Agricola  un  Eroe  d'efempio:  Eruditus  mi- 
lia  honeflis  mifcere:  Ben  pochi  fapendone  tanto  ,  tirati  a  tra- 
vedo dell'una^,  o  dall'altra  fortuna.  E  per  colmo  di  tem- 
porale felicità:  sì  ben  forniti  di  Virtù,  e  di  merito,  che  per 
far  figura  non  abbiate  bifogno  ne  di  Nobiltà  ,  ne  di  Ric- 
chezze; fi  ben  forniti  di  Ricchezze,  e  Nobiltà,  che  pollia- 
te farla  anche  fenz' altro  aiuto;  impreflando  il  motto  dalla 
Corona  della  gran  Criflina  di  Svezia  ,  da  poter  fouraporre 
al  yoflro  Stemma  ancora  :  l$pn  mi  bifogna ,  e  non  mi  bafla . 

Finalmente  non  è  T  efler  ricco  ,  che  fa  il  pericolo ,  ed  il 
precipizio,  ma  il  voler  farfi  ;  poiché  il  Fiume  non  ia^rofla 
Epift.  ad    &  acqua  chiara;  nel  qua!   cafo  1' Appoflolo  ha  le  ricchezze 
Timoth.     Per  una  tentazione  da  fpa ventarfene  :  Qui  volunt  divite >s  fieri, 
f.  <5.  «.p.  incidunt  in  tentationem.   Col  diventare  un   di  que' Monti  ,   in 
'Plin.Hifl.  CIU  produce/!  foro  :  .Avidi ,  flerilefque  ,  &  in  quibus  nil  aliud 
nat.  lib.    gignatur ,  buie  bmo  coguntur  fertiles  effe .  Tutto  lo  fpirito  rivol- 
ij.  e.  4.    to  à  tal  lavoro  ,  onde  ad  ogn  altro  frutto  l'efìglio  metto  . 
L'avidità  dunque  del  procacciacela ,  non  la  ragione  di  pof- 
federc  la  robba,crea  tal  male,  lìccome  il  fervire  ad  ella, non 
già  il  farfi  fervire,  è  il  fulminato  dal  Redentore:  Tty»  potè- 
flis  Deo  fervire,  &  Mammona:  da  fé  licenziando  chi  è  Schia- 
vo delle  ricchezze,  non  chi  le  padroneggia  :   Qui  enim  divi- 
tiarum  fervus  efi  ,  cuflodit  eas  ut  fervus  ,   qui  autem  fervitutis 
excuffit  jugum,  diftribpit  eas  ut  dominus:  Commentar!  da  Giro- 
lamo. Ed  ecco  in  ciò  l'arcano  di  fpogliarle  dei  loro  vizio, 
e  di  farle  paffare  da  una  fortunata  pazzia  ad  una  felice  Sa- 
pienza. Quel  volerle  circoferivere  all'arido,  e  fmunto  bifo- 
Sen.in      gno>  è  un  volere, che  ne  pure  vi  giongano .  Jam  rufiicitatis, 
£pifìt         &  miferiè  efi  velie  quantum  fatis  efi  :    oiièrvollo   fin    dal  fuo 
tempo  colui,  che  feppe  farne  immenfo  cumulo,  e  orientar- 
ne difprezzo,  e  diftaccamento,  per  far  ragione  al  rifletto  di 
quel  Valentuomo,  che  le  Ricchezze  --facilim  efi  invenire  qui 
Quìntìl.     eas  vituperet,  fu^m  qui  faftidiat.  Per  viver  il  Nobile  da  No- 
bile  ci  vuole  il  fuperfluo  allo  flato  ,  altrimenti  mancherà  al 
fuo  flato  j  ne  il  fuperfluo  per  lui  è  fuperfluo  ;  ficcome  le  hi 
il  folo  bisognevole ,  non  ha  il  bifognevole. 

Ma  quel  pericolofo  di  pia  ,  queflo  è  il  punto  ;  deve  farli 
innocente  ;  né  la  Filofofia  de  Gentili  per  quanto  vi  travagli 
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fopra,  riufcir  vi  può  ,  non  (apendo  eflh  correggere  il  vizio, 

che  con  altro  vizio.    La  Morale  criftiana  ella  loia  ci  fotttr 
miniftra  il  Segreto  di    lantificir  le  ricchezze  ,    e  nel  tempo 
fteflb  di   farle,  benché  contro  lor  natura,  durevoli,  iòttraen- 
dolc  in  certo  modo  alle  umane  vicende,  ed  eriggendolc  in 
un   Fidecommillo  il  più    (agro,  ed  intatto  •-  Coli  infegnarci 
à  metter  le  noihe  rendite  ad  intereffe  con  Dio,  e  per  cosi 
dire  a  focietà  con  cifolui  ne  Banchi  di  Iafsù ,  facendone  par- 
ie à  que' Poveri,  nella  perfona  de  quali  per   noftro  fommo 
vantaggio  ci  mette  la  fua:  Quod  uni  cortim  feciflis  ,  mihi  feci-  Matth.c. 
flis .  E  nialfimamentc  de  più  Poveri,  che  fon  gì' Infermi  >  e  25.  n. 40. 
de  più  Poveri  ancora  fra  tutti  i  Poveri,  quali  fono  le  Ani- 
me purganti.    Se  afpirate  a  (labile,  e  tempre  più  crefeente 
grandezza  ,  affidatevi  della  divina  parola  ,  che  non  è  fpefa 
da  chi  polii  mancare:  Qui  dat  pauperi,non  indigebit .    Gover- 
nate  l'entrata  co' regi  (tri  del  gran  Cofmo   de  Medici,   che    „ov'    * 
per  quanto  ne  avelie  dato  à  Dio, faceva  il  grato  conto,  di 
averne  fempre  ricevuto  di  più  ,  per  fempre  più  dargliene  . 
L'acuto  (limolo  di  quel   Santo  vi  ecciti  a  franchezza   gene- 
ro fa  :  Terra  commìttis ,  &  tanto  amplius  colligis:  Chrijlo  commit-  B.jiimtfl. 
tis  ,  &  perdesì   Così  più  veracemente, che   Antonio  indotto  Conci. in 
dal  Poeta  à  compiacerli  di  fua  'liberalità  ne  gli  ultimi  ref-  <pfm  ^0, 
piri:  ime  habeo,quacunque  dedi  :   troverete  il  voftro  porto  in  ^pudRa- 
aumento,  e  per  il  tempo,  e  per  l'eternità  ,   da  dar  tutta-  birium* 
via  à  voftro  conto,  anche   quando  al  punto   eftremo   tutto 
fi  lafcia.  ISJe  vi  toccherà  il  venir  regiftrato  tra  que  Miferi, 
a  cui  fi  fece  il  ferale  Epitaffio  :   Inibii  invenerunt  omnes  viri  Tf.lK* 
divitiarum  in  manibus  fuis  ,  allorché  Dormierunt  fomnum  fuum . 
E  ne  (copre  la  ragione  Agoftino  :  Quia  nihil  pofuerunt  in  ma- 
nus  Cbrifti .    Anzi  le  ricchezze  elevate  da  Voi ,  come  regia  Trov.cap. 
Corona,  vi  feri  vera  fopra  il  Savio:    Corona  fapientinm  dìrvitia 
eorum  ;  e  vi  (ì  ergeranno  anche  in  Fortezza  contro  de  fpo-  Trov.cap, 
glj:  Subflantia  dìvitis  Vrbs  fortitudinis  ejus.  IO, 

Podi  in  tal  guifa  fotto  la  cultura,  e  protezione  della  fe- 
da Virtù,  e  delia  vera  Pietà,  ecco  crefeere  1'  Arbore  del  vo- 
lerò Calato  fopra  le  Nuvole,  col  potervi/i  fcrivere  più, che 
il  dozzinale  --  Qui  fuit  Marn  --  quello  affai  più  gloriofo--  1^  c%  ^ 
Qui  fuit  Dei  --  Ritorno  però  ad  inculcarvi,  che  troppo  im-  7, .38. 
porta  alia  yòftra  felicità,  e  confervazion  del  Cafato  :  Non 
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potete  efTer  di  Dio,  fé  non  farete  del  ProfTìmo;  ne  mai  fa- 
rete del  Proflìmo  ,  fé  vi  lafciate  fedurre  ,   e  dirò  invafare 
dai  diabolico  fpirito,  che  è  Spiritus  procellarum ,  delle  torbide 
Fazioni ,  à  cui  ogni  Patria  pur  troppo  d:i  campo  ,  ma  in 
quelle,  ove  fi  ila  più  alle  ftrette  ,  vi  fi  hanno  à  compian- 
gere gli  urti  maggiori.  Almeno  vi  fi  combatterle  per  qual- 
che Palio,  che  fufle  il  pregio  dell'  opra  ;  ma  quivi,  come  in 
Arena  gladiatoria  di  beftiale  Gentilità,  fol  per  l'altrui, e  per 
la  propria  rovina,  per  apprettare  diletto  à  chi  da  alto,    ed 
in.  ficuro  ita  fedendo  nel  Teatro  à  pafcerlì  dello  infano  Spet- 
tacolo. Deh  ritiratevi  da  si  barbara  frenefia  ,  benché  imbel- 
lettata co' vivi  colori  di  Abilità  ,   e  di   Spirito.    Non  fia  la 
voftra  Virtù  come  la  teflìtura  del  Ferro  ,  flrafcinata  dalla 
Tlin.  Lib.  Calamita  con  iftupore  dello  Storico  Naturale  -  -  Domitrixque 
36.  e.  16.  Ma  rerum  omnium  datura  ad  inane  nefeio  quid  currit .  Fate  pri- 
ma i  voftri  conti, prima  di  cimentarvi,  e  ditemi:  Ben  conri- 
date riufeirne?  La  vincerete  dunque,  e  farete  le  prime  figu- 
re. Ma  poi  qual  ria  1'acquifto?  Vel  dirò  francamente:  Una 
Congiura   di   quanti  fono  al  di  fotto  per    tirarvi   rovinofa- 
mente  dall'alto.    Vi  lufìngate  forfè   potervi   affidare   della 
guadagnata  Plebe  ?    Di  quella   gran   Meretrice  in  foftanza  , 
che  fi  profìituifee  a  chiunque  offre,  a  qualfifìa,che  fopravie- 
ne  anche  col  inerito  folo  di  eiler  nuovo:  Di  quei  Mare  in- 
fido, che  ogni  fofiìo  increfpa,  e  ogni  dirle  mi  nazione  turba, 
e  muove  à  temperie:  Di  quel  Proteo,  cui  lega  niun  bene- 
ficio :  Di  quell'  umore  (tra vagante ,  che  onora  i  Catoni  con 
le  ripulfe,  con  roffore  perfino  de  proprj  Favoriti,  allor  quan- 
Tetron.       do  --  Triflior  ille  eft,  qui  vicit ,  fafcésque  pudet  rapuiffe  Catoni  . 
jlrb.  Sa-  Simile  appoggio,  ed  ogn' altro  fuor  di  fé  fteflò,  non  fa  che 
tyTt  '         per  le  cadute,  ne  vi  rileva  punto  dalla  fiacca  Tribù  de  gli 
VirgiL        Effimeri,  che  fi  muovono  su  le  altrui   fpalle  -  -  Toffunt  tan- 
/£n.  '        um>  4u'a  P°!ìe  videntùr.  Caderete  .  E'  il  vofiro  un  clima, ove 
non  fi  foffre  di  vivere  ne  Schiavo,  ne  Libero;  ed  ove  il  Li- 
vore fa  credere  appunto  di  viver  ichiavo,  fé  alcuno  de  fuoi 
vi  predomina.   Chi  giunge  quivi  à  metterfi  sii  l'Aitar  della 
Tlin.HtJl.  Sorte  ,  appunto  come  la  forte  --  Cum  conviciis  colitur  --  Gli 
lib.i,c.j.  toccherà  quel  culto  liraniflìmo  di  venir  incenfato  con  le  ma- 
ledizioni; chiunque  non  può  giongervi  à  quell'altura,  ven- 
dicandofene  almeno  co'  vituperi .    Tanto  più  ,  che  come  ai 

tempo 
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tempo  del  Gcntilcfimo  fon  più  numcrofi  gli  Altari  cretti  al- 
le Pcitilcnzc  ,  di  quel  che  iiano  frequentata  i  fagri  al  meri- 
to --  Dum  effe  plaeatas  trepido  metti  cupimus:  Non  chi  fa  del  Idem  ibìd. 
bene,  ma  chi  può  l'are  del  male  rifeotcndo  dipendenza, e 
venerazione,  quaiicchè  abbi  a  ciò  pcniato  il  Satirico, allorché 
aderì,  la  Tema  eller  la  creatrice  de  Dei:  Trimus  in  orbe  De-  Terrori, 
os  fecit  Timor .  *A'ù. 

E  pieno  di  (tenti  il  giongervi,  di  combattimenti  il  man- 
tencrvifi,  di  cordoglio  lo  feenderne.    Ma  con   che  fordidez- 
ze  avrete  da  comperare   cotefto    rifplcndcre  \   e  che   mifero 
Schiavo  dovrete  vendervi    per  far  da  Padrone  !   Pollo  vera- 
mente da  comperarli  con  tutte  le  foftanze  del  corpo,  e  dell' 
anima,  ove  tutto  il. giro  confitte  in  Farne,  e  [offerirne  delle 
più  enormi .  Le  S.  Carte  perciò  vi  avvifano  in  tempo  ,  tra 
le  cofe  da  più  fuggirfi  ,  il  volerla   fare  da  maneggione  del 
Pubblico  :   ^e  te  immittas  in  Topulum .    E  colui ,  che  ne   fece  Ecclef.  e. 
tutta  l'umana  fperienza , cercandone  il  favore,   ebbe  final-  7.». 7. 
mente  ad  invidiare  la  forte  di  chiunque   non  vi  fi   tramif- 
chiava:  Quanti*  molefliis  vacant  qui  nihil  omninò  cum  Topulo  con-  M.T.  Cic* 
trahunt  !  * 

Se  non  per  tanto  vi  volefte  azzardare  su  tal   cammino  , 
vi   veggo,  e  compiango  d'un  Uomo  onefto,ed  ingenuo  tras- 
formato in  un  doppio, e  falfatore.  Quella  cara  limpidezza, 
che  il  più  bel  pregio  del  Rufcello  innamorar   faceva  di  fe- 
dervi  prerTo  ,  convertita  in  torbida  fiumara  ,  che  maltratta 
le  fponde,  e  minacciando  rovine,  eccita  e  vicini,  e  lontani 
a  mettervi  argine  :   Conciofliacofachè  --  Cui  plus  licet  y  quarti  Mimi  Tu-, 
par  eft,  plus  vult,quàm  licet.  Potrete  al  certo  venir  caratte-  bliani. 
rizzato  con  la  frale, che  dà  Agoftino  ad  un  certo  mefliero: 
Mò  laudabilior ,  quo  fraudulentior .  Anitra  in  fine,  Anitra  vitupe-  Mciatì 
rofa  de  gli  Emblemi,  che  fatta  domenica  da  Cacciatori , ti-  tit.  Dolu$ 
ra   nella  Rete  la  propria  fpecie  -  -  Officiofa  aliis ,  exitìofa  fuis .  infuos. 
Ed  in  fomma   entrerefte  à  rapprefentare  que'  Ciclopi  d'  un 
occhio  folo,  con  cui  non  fi  mira, che  il  proprio  impegno, 
utilità,  e  prefunzione,  e  pretto  a  poco  Tempio  carattere  di  Lìb.  z.  de 
quel  Mennone,  di  cui  Senofonte  mi  eccita  orror  tale,  che  Expedit. 
ne  pur  mi  bafta  l'animo  di  riportacelo ,  e  ad  elfo  vi  man-  Cyri. 
do, per  giammai  abbaftanza  detefiarlo.  Vi  baita  l'animo  di 
entrarvi?  Ma  ricordatevi,  che  il  bel  cuore,  la  dolce  amici- 
zia, 
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zia,  la  preziofa  pace,  ogni  onefto  godimento   fter  deve  al 
di  fuori,  Equipaggio, che  refìa  addietro  .  Leggete  la  parte, 
che  vi  fi  prefenterebbe  di  fare  — 
ÈxLucìlìf  Pugnare  dolose, 

fragni.  InfidUs  facere ,  ac  fi  bofles  fint  omnibus  omnes. 

Ben  mi  avveggo,  che  l'Indole  voftra  generofa,ed  inge- 
nua rifentefì  con  ifdegno  al  venir  tentata  di  rimili  viltà,  e 
mettendo  mano  à  quella  feure  aflricana  di  Tertulliano,  che 
Lìb.  ad      altamente  protetta  —  Chrìflìanus  nullius  efl  hoflis:  recidete  ogni 
Scapulam.  attacco  ì  profeflìone  di   vita  ,   che  tutta  fra   nelf  urtar  co' 
c.z.  fratelli,  e  nell' innalzarti*  fopra  de  gli  altrui  mali.  Chrìflìanus 

nullius  efl  hoflis:  fia  la  Mamma  voftra  cara,  e  che  abborrir 
vi  facci  l'entrar  in  Fazioni, quanto  il  .rinegare  la  Fede,   e 
rinunciar  si  bel  nome.  Prendete  lezioni  di  onore,  e  di  fe- 
Trov.  e.    licita  dall'infallibile  Sapienza:  Honor  efl  bomini,  qui  feparat  fé 
20.  n.  2.    &  contentionibus  :  omnes  autem  fluiti  mifeentur  contumeliis .  Juflus, 
&  y#         qui  ambulat  in  fimplicitate  fua  ,   beatos  pofl  fé  filios  derelìnquet  . 
E  con  repliche  di  fua  più  che  reale,  divina  parola,  fra  di 
allettamenti,  e  di  minacce  additatovi  fempre  più  chiaro,  ove 
la  forgente  di  voftro  marftenimcnto  ,   o  di  voftra  perdizio- 
TarabSa-  ne  ""  Domus  impioritm  delebitur:  tabernacula  vero  juftorum  ger- 
lom.c.  14.  TMMGbunt — Villo  dolofo  nihil  erit  boni. 

Con  ifpiriti  adunque  degni  della  voflra  Fede,  e  della  vo- 
ftra Nafcita,  e  con  falutare  faviezza  non  v'  imbarcate ,  ove 
non  più  Voi ,  ma  il  capriccio  de  venti  è  il  padrone  di  vo- 
flra forte  ;  ne  mai  su  que'  mal  condotti  Vaicelli  ,  che  per 
bizzarria  funefta  di  urtare  fi  affondano.  La  voftra  teflìtura 
non  fìa  manipolata  à  polvere  da  Schioppo  ,  che  ad  ogni 
fcintilla  prende  fuoco,  e  perde  con  altri  fé  fteiTa.  Impara- 
te anzi  ad  aver  pefo  perfin  dal  Vento,  che  non  entra, ove 
non  vede  l'ufcita.  Lungi  da  voi,  lungi  quel  baffo  me  Iti  ere 
di  più,  Ingannar  chi  non  sa,  tradir  chi  fi  fida,  difer  editar  e  chi 
merita.  Fate  fronte  à  gli  ufi  rei.  Non  vi  lafciate  fedurre  da 
lucri  temporanei,  che  fian  fcapiti  eterni,  da  impieghi,  che 
fian  perniciofi  alla  Patria:  Da  quali  à  tuttuomo  vi  igomen- 
tai ,  allorché  vi  pofi  fottocchio  il  lugubre  delle  Fazioni ,  ed 
il  procellofo  del  voler  padroneggiare. 

Ma  potrebbe  poi  anche  incontrare,  che  l'entrarvi  altro 
non  fulfe  appunto, che  fervire  Ja  Patria,  quando  f  allonta- 
nar- 


narfenc  riufcir  dovette  uno  abbandono  della  mcdefima;quan- 
do  dir  voglio  d' aftcncrfcnc  i  zelanti  fuoi  fìglj,  la  dafTe  à 
discrezione  de  Traditóri  ,   e  che  in  tal  mifera   contingenza 
alzafle  ella  le  mani  a  Voi,  e  ne  chiamaflc  il  foccorlo,  at- 
taccando i  Cartelli   per   le   cantonate   del   Pubblico  --  Terra  Job.  e.  ?. 
data  eft  in  marna  impii  :    Non  farebbe  più  allora   entrar   in  v.  24» 
fazione,  ma  (opprimerle,  ed  un  efercitar  la  pietà,  non  vo- 
ler padroneggiare,  ma  combattere  per  liberta.  Humammt  pan-  Lucanns 
cis  vivit  genus.  Per  quanto  vi  fi  ripugni  da  tutti  ,    fra  pò-  inTbarfal. 
chi  femprc  divifo  il   comando  ;    ridotto  quali  Keller    libero  Ub.  %, 
a  nuli' altro, che  a  mutar  fpeffo  Padrone,  o  ad  averne  for- 
nito di  moderazione,  e  di  equità.   Se  fa  poi  una  tale  con- 
dizione fopcrchieria , e  rovina,   l'alzarvi  ripari  farà  femprc 
nobile  zelo,  e  non  dannata  ambizione  :    Non  già  per  farfi 
grande  nel  Popolo,  che  mal  corrifponde  per  lo  più  a  bene- 
meriti, ma  perchè  nel  Popolo  vi  è  la  Patria,  e  Dio,  a  qua- 
li fervendo  fi  ha  nell'opra  ftefla  il  premio  dell'  opra  ,  len- 
za verun  rifehio  di  averfene  à  pentire .  In  tale  azzardo  però 
vi  rifuoni  fempre  all'orecchio,  e  batta  fui  cuore  l' intimazio- 
ne divina  -.-  *Hpli  quarere  fieri  Judex ,nifi  valeas  virtute  irrum-  Ecclefiafi. 
pere  iniquitates  ;  ne  forte  extimefeas  faciem  potentis ,  &  por.as  fcan*  c%  n%  v%  6a 
dalum  in  aquitate  tua .  Ben  bene  perciò  far  prima  i  fuoi  con- 
ti, fé  l'abilità,  e  l'animo  regga.  Alche  pure  ci  ferva  il  Na- 
zianzeno  con  un  ricordo  degno  di  lui,  e  degno  di  noi: Hoc 
unum  timeamus ,  ne  quid  magis,quàm  Deum  timeamus. 

Gioverà  pure  l'inveftirfi  del  carattere  illuftre  di  quel  Ro-  scipio^a- 
mano:  Ouidquid  publicè  f aiutare  non  effet ,  privatim  alienum  exi-  rlca   apU(i 
flimans:  Se  le  circofìanze  de  tempi  portano  di  non  poter  prò-  yen  <pa- 
durre  del  bene,  inconcufiì  nel  non  recare  del  male,  ftando  terCm 
quello  nelle  vicende  della  forte,  ma  queftò  in  voftra  mano. 
Deus  eft ,  mortali  ivvare  mortalem  ,  &  b/ec  eft  ad   aternam  glo-  Tlin.  Hift. 
riam  via .  Non  fo  fé  renda  più  di  vergogna ,  o  di  ftimolo  il  Uh.  x.  c.j. 
fentirfi  di  tal  guifa  infervorare  da  penne  gentilefche  :   Qnh 
enim  bonus 

Vlla  aliena  fibi  credat  mala  ?  Separai  hoc  nos  Ivven. 

*A  grege  mutorum ,  atque  ideò  venerabile  foli  sat.  i<. 

Sortiti  ingenium,  divinorumque  capaces. 
E  per   chiudere  ogn'  altro  ayvifo  in  pochi  tratti  di  pen- 
na,   jiureo  tntt*$  e  Jrim  de  l'opre  antiche  ,  comprovatevi   per 

D  una 
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una  preziofa  Reliquia  dei  Secol  d'oro,  portando  in  Voi  ii 
Simolacro  del  Retto: 
Terftus  Compofitum  jus ,  fasque  animi ,  fantlósque  receffus 

Sat.  z.  Mentis,  &  incoftum  generofo  peftus  Honejlo. 

Quella  la  comple/ììone  propria  ,  e  dicevole   del   Nobile  : 
gli  abbellimenti  fono  poi,  Spirito  ,  prudenza  ,  e  maniera  ;  un 
aria,  che  fia  maefiofa  fenxa  fuperbia  ,  e  affabile  fenza  baffezza  : 
Sorelli,     per  avvifo  di  cjuel  &vio  lftitutore  del  Gentiluomo.    Ed  ap- 
pretto vi  flia  l'importante, e  degna  infinuazione  d'altra  pen- 
na inglefe,  che  coli  ammaeflra  sii  la  più  avveduta  cognizio- 
Franc.Ba-  ne  di  Mondo:  Summa,&  compenàium  Decori,  &  eleganti^  me- 
co de  Ve-  rum  *n  hoc  fere  [ita  fitnt,   ut  quafi  <equa  lance, &  propriam  di- 
ruL  Ser-    gnitatem ,  &  almum  metiamur,  &  tueamur.  E'  Un  affìoma  dell' 
mon.  [idei  Ifperienza,  che  Colere  cfl  coli;  ed  è  pregnante  di  gravi  infe- 
IFUJ.       gnamenti  quei  Dittico 

Efto  quod  es ,  quod  fitnt  alii  fine  quemlibet  effe  ; 
Quod  non  es,nolis9  quod  potes  effe,velis. 
L'umiltà  abbiatela  per  una  delle  più  obbliganti  voflre Vir- 
tù, e  per  l'atteffato  più  autentico  di  voftra  nafeita.  Entrate 
con  efla  à  diventar  uno  de  tre  maggiori  ornamenti  del  Mon- 
do, come  lo  fono,  il  Tovero  fedele  ,   il  Ricco  liberale  ,   ed  il 
Grande  umile, e  manfueto.  La  Superbia  lafciatela  tutta  qual  u- 
more  indigeno  a  chi  di  poco  comincia  a  federe   tra  Menfe 
civili.  E  vi  rifuoni  fempre  all'orecchio  contro  di  erta  l' av- 
vifo regio  di  Luigi  XI.  anzi  dell'  ifperienza  :  Quando  la  Su- 
perbia cavalca ,   il  danno  ,    e  la  vergogna  le  vanno    in  groppa  . 
Giufto  piacere  à  tutti,  ingiurio  difpiacere  à  neflùno,  vi  darà 
il  titolo  più  che  d'IUuftrhTimo,  di  pubblica  delizia ,  e  vi  co-r 
ftituira  la  nobile  rendita  della  ftima,ed  amore  univerfale. 
Sig.  de         Quella  appunto  era  l'idea  (  non  fi  può  efcludere  un  Sa- 
c  anterefi  vio,  che  quivi  entra  fi  acconcio)  che  fi  era  proporlo  Pom- 
rne  t.  i.     ponio  Attico  ,  la  quale  pofe  fi  bene  in  pratica  ,  che  erTen- 
Pag.  180.  dofi  trovato  tra  tante  difeordie  civili ,  che  à  fuo  tempo  la^ 
ceravano  la  romana  Repub.  fu  fempre  amico  di  tutti,  e  fer- 
vi tutti,  fenza  difguftare  mai  nefiuno.  Abborrimento,  e  al- 
lontanamento effettivo  dalle  grandi  fortune,  e  da  grandi  im- 
pieghi, quand'anche  non  fu  ile  imponìbile  l'ottenerli.    Go- 
der il  ripofo  di  una  vita  dolche  tranquilla,  coli'  avere  mol- 
to buone  amicizie,  e  preftar  fcrvigiq  à  quantità  di  perfone 

illu- 
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iiluftri ,  e  di  merito  ,  lenza  intcrcflc  ,  e  lenza  dipendenza  f 
contentandoli  della  riputazione  d'  uomo  civile  ,  obbligante  , 
diiintcrttfato,  e  buono  amico.  Quella  vita  hi  delle  attratti- 
ve ,  che  la  polìono  ben  far  preferire  a  tutte  le  grandezze 
dai  noltro  amor  proprio, fa v io, e  illuminato,  e  che  fappia 
ponderare  i  vantaggi,  e  gli  fvantaggi  de  diverfi  itati,  e  delle 
diverie  condizioni  del  Mondo.  Se  furie  lecito  ,  o  poflibile 
d' eiler  beato  in  quella  terra  ,  chi  vi  Uà  in  tal  guila  ne  a- 
vrebbe  trovato  ilfegrcto,  per  approvazione  del  lodi to  Savio, 
Elezione  di  flato  infinitamente  migliore  di  quella  d'ogn'al- 
-tro  ,  il  quale  voglia  lemprc  innalzarli  con  una  f moderata 
ambizione,  e  privarfi  de  due  Beni  principali  di  quella  vita, 
che  fono  la  ficwezxa ,  e  il  ripofo. 

v    Ci  anderebbe  poi  di  dolce, e  cara  compagnia  anche  quan- 
ta foggiongo.     Se  tutto  il  raffinamento   della  Politica  altri 
riduce  allò  Audio,  di  parere  di  quello,  che  non  fi  è,  in  Voi 
reftringerlo  ad  ellcre  veracemente  quello, che  fi  vuol  pare- 
re. Quanto  nella  compiendone  tìfica:  Uomini  cibus  utiliffimus  'pUn.nifl. 
jhnplexy  nella  morale  ancora,  Manicaretti,  e  Palliglie  lì  la-  ^  l2ft 
feino  a  chi  vuol  far  fua  delizia  le  proprie  torture  .    S cairn 
eft  fimplicitate  contemni ,  quàm  perpetua  ftmuìatione  torqueri  :   Ci  £,  ^4,  Sen„ 
anima  anche  il  Morale.    Poter  rifpondere  con  quel  Roma- 
no à  chi  nel  chiedeva:   Quid  Roma  faeeret  ?  con  un  franco-* 
Mcntiri  nefeio  :  Mifurando  i  vollri  parli  con  la  mirabile  flrut- 
tura  dell'  Orologio  à  ruota  ,   sii  cui  ftà  fentto  -  -  Refponde nt 
intima  fronti  -- 

Quel ,  che  ce  lo  nel  fen ,  feopro  nel  volto . 

Senza  però  che  vi  pretenda  totalmente,  e  Tempre  nudo, 
che  cel  vieta  il  giudiciofo  rifletto  di   quei  G.  Cancelliere  d' 
Inghilterra:  Etiam  in  animo  deformis  nuditas.   >Qui  indifjìmulan-  Frane.  Ba- 
ter  omnia  agit ,  aquè  defipit,  nam  plurimi  aut  non  capiunt  ,   aut  co  in  iAn~ 
non  credunt.  tith. 

E  per  fine  governandovi  in  guifa,  che  non  abbiate  d'ave- 
re né  roflore  a  vivere,  né  timore  a  morire,  cuftodite  intie- 
ro, ed  illibato,  e  fé nz  intacco  il  teforo  della  flima  lafciatovi 
m  depoiìto  da  vollri  Maggiori;  e  non  fate  come  il  Giorda- 
no, che  dopo  fi  bel  corfo  tra  nobili  fiorite  piagge  ,  va  con 
rniferabile  fine  a  perderfi  nel  fetente  lago  Asfaltate:  ^iquaf-  Tlin.Hifi. 
que  laudatas  perdit   peflilentibus  wìftas.    Vi  Jafcio  in  confegna  libaci 5. 

D  z  di 
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di  quel  Valórofo  delle  S.  Carte  il  fortiffimo  Giuda,  die  ri* 
cufando  la  vita  con  difonore  eleggeva  la  morte,  come  più 
bella  ,  non  meno  à  fé  fleifo,  chea  Noi  virilmente  intuonan- 
tib.  I.       do  --  l$e  inferamus  crimen  Gloria  noflra.  Qual  Ecco  di  ono~ 
Macbab.     re  corrifponda  poi  a  tal   voce   V  acutùlìmo   eccitamento  di 
e.  p.  colui  per  impegnare  i  fuoi  alle  valorofe  azioni  :  Iturì  in  acì- 

xAn.  Corti.  em>&  Majorcs  veftros  y  &  Tofleros  cogitate.    Quella  Nobiltà  , 
Tac.inrt-  chz  vi  confegnarono  gli  Antenati,  tramandatela  à  Poderi 
ta  JuL      fempre  più  chiara .    In  ogni  azione  rammentatevi ,  che  fi 
Jfgm.      tratta  non  tanto  di  Voi,  che  de'  voftri Maggiori, e  oc  voftri 
Nipoti,  per  corrifpondere  à  gli  uni,  e  non  perdere  gli  al- 
tri. In  qualunque  azzardo  dunque  --  Et  majores  veftros  ,  & 
pofleros  cogitate.    Con  quella  cauta  modeftia  però  ,  con  cui 
Ottone,  giudicando,  à  fé  fteflb  dicevole  il  morire,   armava 
Corti.  Tao.  il  Nipote  contro  i  rifchj  dei  vivere  -  -  Ereèlo  animo  capejjeret 
tiifl.lib.Z.  vìtam;  nec  Tatruum  fibi  Othonemfuiffe,aut  oblivifieretur  unquam, 
aut  nimiùm  memintfjtt.   Per  ben  vivere  da  quei  ,  che  iiete  y 
né  giammai  dimenticarvi,  ne  troppo  ricordarvi  di  quei>che 
fufte. 
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GENEALOGIA 

LAVIZARI. 


LA  Famiglia  de  Lavizari  fu  Cittadina  di  Como,  col  pre* 
gio  di  avervi  dalla  maggiore  Antichità  fatto  figura  tra 
le  principali,  e  con  tale  riputazione, e  forza  da  contender- 
vi altamente  ,  e  per  lungo  tempo  per  il  predominio  nella 
fua  Patria;  onde  appretto  col  valore  de  fuoi  Personaggi,  e 
con  le  vicende  delle  feroci  contefe  argomento  illuftre  alla 
Storia  Comafca . 

Tomaio  Porcacchi,  ove  deferive  Arcennio  per  molto  bel-  Tag.   99, 
la, e  nobil  Terra  fui  Lario  ,   prende    pure   occafìone   di  lo-  della  lo- 
darla ,  perchè  da  quella  medeiìma  è  difeejà  la  Famiglia  de  La-  folta  diCv- 
v  ri  ari  nobile  in  Corno,  &  molto  pofjcnte  già,  mentre  ci >e  in  que-  mOjEdiz, 
jìa  Città  erano  in  fiore  i  Vitanì  nemici  de  Rufconi  .    Ma    prefe  Ven.  del 
forfè  abbaglio  coteflo  per  altro  diligente  Scrittore  in  far  di-  Giolito 
feendere  da  tal  Luogo  la  gente  de  Lavizari  per  ragione  del-  1569. 
le  preminenze,  e  diritti,  che  vi  godeva  nella  Prefettura  di 
quella  Rocca,  e  governo  del  Diitretto  della  Valle  d'Intel- 
vo  fino  al  1408.  in  eui  Franchino   Rufca  il  più  giovine  , 
invafo  il  dominio  di  Como  ,   occupò  anche  le  Signorie  de 
Lavizari,  e  conficcati  i  loro  beni,  ne  rinforzò  per  la  mag- 
gior parte  la  propria  Cafa .   Da  Como  più  tofto  ad  Arcen- 
nio, che  da  Arcennio  a  Como  potendoli  perfuader  derivata 
cotefta  Famiglia  da  quanto  più  oltre  comproveraffi . 

Siccome  fé  abbi  dato,  o  ricevuto  il  nome  dal  Borgo  La- 
vizario,  affai  cofpicuo  nel  Diftrctto  di  Mortara,  totalmen- 
te incerto;  ali'ofcuro  aflìeme  ogni  fuo  principio;  il  che  le 
contribuifee  il  vantaggio  di  non  poterfi  in  alcun  tempo  no- 
tar di  Plebea,  come  accade  in  chi  addita  il  fuo  produrli  in 
Teatro  da  qualfifia  illuftre  Perfonaggio  *  che  nulla  dovendo 
à  fuòi  Natali  è  poi  corretto  dar  a  gli  altri  quel,  che  mai  eb- 
be; la  maggior  magnificenza  traendofi  finalmente  dall'  Igno- 
to, fecondo  lo  Storico  politico  —  Omne  igrwtum  prò  magnifico  Corn.Tac, 

D  3  efi: 
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efi  :  -e  conciliando  non  picciola  riputazione  al  Nilo  il  non 
lucani       faperfene  già  la  Sorgente--        ^{aturdque  volvit  ortus 
Tbarfalìa.  Mirari>  quam  nojfe  tms. 

Lo  allignar,  che  fece  cotefta  Famiglia  nella  Valtellina  , 
ove  da  più  Secoli  trovo  nuova  Patria,  fu  il  Porto  comodo, 
e  pronto,  che  quivi  apriva/i  per  metterli  in  falvo,  ed  in  rU 
polo,  allorché  fu  ftracca,od  inabile  da  contendere  con  le 
procelle  dei  Larìo.  Il  P.  Giufeppe  Maria  Stampa  nelle  Of- 
ìervazioni  fatte  alla  terza  Deca  de  gli  Annali  del  l'atti  ne 
riferifee  pag.  6$.  all'  anno  1127.  il  ritiro,  allor  quando  nei- 
la  sì  lagrimata  distruzione  di  Como  fatta  da  Milanefi  inaf- 
priti  da  lunga  guerra  di  anni  dieci;  Colà  ritirojji  (  egli  feri- 
ve)  la  Famiglia  rifdomìni,  lOdefcalcay  la  Tarravicina  ,  la  La- 
vizari ,  e  la  Ouadria ,  infieme  con  altre  molte  ,  e  perchè  ,  come 
rifulta  dal  Toema  -  -  Ctmanus  "da  noi /piegato  ,e  inferito  nel  tomo  K 
delle  cofe  dì  Italia  ,  i  Cittadini  comafehi  godevano  molti  beni  ,  e 
ricavavano  da  quella  Falle  i  frutti  migliori jdelle  loro  entrate  > 
chi  pub  giammai  dubitare ,  che  i  Cittadini  di  Como  dalla  lor  Var 
tria  dife acetati  fi  ritir afferà  cola  ad  abitare  %  dove  avevano  il  mi- 
glior nervo  de  beni  loroi 

Da  pubblici  autentici  Documenti  della  Famiglia  refta  t 
Oflervazione  intieramente  (labilità,  trovandoli  per  rogito  di 
Azzolo  q.  Guido  Capitanio  Notajo  Comafeo  >  lotto  l' ultimo 
di  Novembre  del  iitfi.  le  Transazioni  feguite  tra  Enrico 
g.  Ottone  q.  Manfredo  de  Lavizari  ,  flipulante  per  Enrico 
il  hgì'ìo  Giovanni  per  £  una  parte,  e  Signori  Capitanai  per 
l'altra  fopra  il  diritto  delle  Decime  nelle  Pievi,  e  Diftrettr 
di  Bcrbenno,.  Sondrio,  e  Valle  di  Malenco,  vicendevolmen- 
te pretefe  ,  e  più  ampiamente  dal  ricco  Inventario  rogato 
per  Jacopo  de  Svaria  q.  Giovanni  Tanno  i|Pj.  gli  ix.  Giu- 
gno à  favore  de  Signori  Fomafio  ,  Romeno,  e  Giovanno- 
lo,  fratelli  Lavizari,  Cittadini  Comafchi  ,  e  formato  sii  le 
Depofizioni  legali  fatte  da  gli  Anziani  delle  Comunità  di 
Sondrio,  Valle  di  Malenco,  ed  altri  Luoghi,  in  efeguzione 
di  un  Decreto  ducale  fognato  in  Pavia  da  Giovan  galeaz- 
zo  gli  8.  Aprile  dell'  anno  accennato,  con  cui  ingiongeva- 
tì  al  di  lui  Podeftà,e  Capitaneo  nella  Valtellina  Giacopo 
Marchefe  de  Cavalcabovi ,  di  rilevare  à  favore  de  prefati 
4e  Lavjzari  per  via  de  gli  Anziani  delle  Comunità  fuddite 

per 


per  via  di  Tito,  e  aderenze  tutti  i  beni, e  ragioni  già  ipct- 
tanti  a  loro  Antcccflori.  Ed  in  fegu ito  accadera  fan prc  me- 
glio comprendere  dalle  azioni  de  Lavizari  in  cotefte  parti, 
quanto  gagliardi  vi  fuilcro  di  Rendite,  e  quanto  futfe  loro 
felice  l'avviamento:  Tutius  incerta  fortuna:  Toffeffionum  varie-  Tlìn.  jitn. 
tatibus  experiri.  Onde  mi  ila  lecito  il  dire,  che  la  Providcn-  Mi  Epijì. 
za  li  metteva  quivi  come  in  depofìto  ,  per  trarncli  poi  à 
nuovi  difegni ,  e  mei  iiiggerifce  il  Poeta  nel  famofo  Com- 
mandante di  Roma,  allor  quando  -- 

Exul   limufa  Mar in s  caput  abdidit  ulna;  Lucanusir 

Stagna  avidi  texére  foli,  laxaque  paludes  Tharftl. 

Depofitum ,  Fortuna ,  tuum .  Solatia  fati 

C  art  ago,  Mariusquc  tulit ,  par iter que  jacentes 

Ignovhc  Deis. 

Certo , che  non  erano  infelici  i  Lavizari,  che  non  ne  fuf- 
fe  anche  la  loro  Citta  di  Como,  ne  quella  calamitala,  che 
non  ne  fuflero  anche  i  Lavizari,  collegati  con  effa  in  una 
fgezic  di   conforzio  nel  portar  il  pefo  delle  umane  vicende  - 

Benché  più  volte  rifugiati  in  cotefla  Valle,  d'averla  ora- 
mai per  fua  Patria,  ne  pubblici  Rogiti  vi  fomentano  però  il 
carattere  efpreffo  di  Cittadini  Comafchi  fino  all'  anno  144J. 
in  cui  riparando  per  via  di  Adorazione  l'umana  caducità, 
indi  cedendo  nel  1461.  ad  altrui  favore  gli  beni  pofleduti 
nel  Territorio  di  Como  ,  non  mirarono  più  altra  Patria  , 
qual  ne  potefle  divider  gli  affetti ,  fuorché  la  Valtellina  : 
Quella  finalmente  il  Porto,  come  già  accennai ,  e  la  Città 
di  Como  il  Marc,  ove  più  certe  le  burrafche,  che  il  felice 
corfo ,  ed  ove  inevitabile  quali  lo  Scoglio  del  Quod  non  pò-  Sen*  Tntg- 
tefl  vult  poffe ,  qui  nimium  potefi . 

Avendo  una  volta  imparato  per  fempre  dalla  propria  lun-? 
ga  fperienza  quel  buon  configlio 

Crede  mìhi>  bene  qui  latuit,  bene  vixit,  &  ìntm 
Tortunam  debet  quifyue  manere  fuam . 

Ne  gli  accennati,   e  d' accennarli  pubblici  documenti  può  ] 

rimarcare  il  titolo  di  "Hpbilis ,  &  Egregius  -  -  fempre  tributa- 
tovi alle  Perfone  de  Lavizari  :  che  nell'  Economia  dell'  An- 
tichità (  quanto  più  lontana  dal  prefente  largheggiare, tan- 
to più  leverà  ,  ed  infleflìbilmente  efatta  nel  Cerimoniale  ) 
non  compartiva/i ,  che  alla  Nobiltà  del  maggior  rango  ;  ono- 
rato 
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rato  abbaflanza  col  Ser  anche  chi  nel  Rituale  òggidiano  rif- 
cuote  giuftamente  l' Illuftriflìmo .  Dilli  giuftamente ,  poiché  I'a- 
bufo  il  va  accomunando  anche  quello  à  favor  di  chiunque 
vive  MorelSlpbilium ,  da  non  eflervi  più  altra  diftinzione  di 
Titoli,  fuorché  quella  dell'  intrinseco,  e  per  altro  ben  cono- 
fciuto  merito  de  Calati. 

Ha  la  Famiglia  per  gentilizio  fuo  Stemma  1'  Aquila  d'oro 
in  Campo  nero,  con  un  nodo  in  su  la  coda   formato  dalle 
proprie  penne  :    Ed  è  teftimonio  ,   e  riconofcenza  della  fua 
collante  divozione  al  Romano  Imperio,  in  cui  li  diftiaie  fin 
dal  1 1 50.  allorché  Federigo  il  famofo  Barbaroffa  rimettendo 
in  Lombardia  la  pretto  che  eftinta  Cefarea  Autorità ,  e  come 
in  trofeo  dell'abbattuta  prepotenza  de  Milanelì ,  avendo  fat- 
to riforgere  dalle  fue  rovine  la  Città  di  Como  ,   volle  rive- 
derla, e  di  prefenza  difporne  la  ficurezza.  Per  via  di  Lec- 
T atti  Dee.  co  valicò  l'Adda  con  l'affìftenza  di  alcuni  Vrincipaii   Comafchi  , 
2.  pagt      tra  quali  Manfredo  Lavizario  li  annovera.   Siccome  Mandro- 
426.         lo  Lavizario  figlio  di  Cabrio  nel  1175.  con  altri  diece  Ma- 
B.  Jovius  gnati  di  Como,  Bellinzona, ,  e  Valtellina  ,  aprì  à  Federigo 
pag.  ìa     il  contefo  varco  per  di  nuovo  calar  nell'  Italia  ;  da  Comaf- 
Ud  UT  atti  chi  in  coretto  Imperadore  mirandoli  il  loro  Riltoratore ,  an- 
pag.  472.  &  Fondatore  ,  sì  eftreme  furono  le  rovine  ,  da  cui  rifeoffi 
gli  avea;  onde  con  maggior  fenfo  di  gratitudine,  che  di  pie- 
tà criftiana,  feguendone  le  parti  fin  contro  la  Romana  Chie- 
fa  fi  lafciarono  ftrafeinare  à  tale  Adefione  verfo  glTmpera- 
dori,  da  foccombere  in  loro  grazia, ed  à  guerre,  ed  al  pon- 
tificio Interdetto .   Ne  furono  profeioki  nel  1249.  E  d'  una 
bella  pace  rifiatatane  n'ebbe  l'onore  di  Mediatore,  con  al- 
tri undici  Perfonaggi  appretto,  Giacopo  Lavizario,  che  dal 
Bpv.Jovi-  Porcacchi   diftingueiì  come  Rettore  della  te%a  di  Lombardia  , 
uspag.^p.  della  Marca,  e  di  Romagna. 

Tatti  pag.      Tolto  però  turbonì  il  fereno   in  Como  da  due  rinomate 
Ó51.  Fazioni,  Rufcona,  e  Vitana,  che  dal  1250.  infuriarono  fino 

7'orcacchi  alla  vicendevole  diltruzione  per  circa  150.  anni;  di  fieri  tu- 
pag.  34.  multi  arder  facendo  la  Patria,  e  tutto  il  Dintorno  ,  in  vo- 
lere ciafeun  de  Partiti  a  fé  rapirne  il  Principato.  La  forza 
de  Lavizari  li  portò  al  tumultuofo  infelice  onore  di  far  la 
figura  di  Capi,  e  Protettori  della  Fazione  Vitana,  come  ci 
vengon  propoli  dal  Giovio,  e  dal  Tatti,  quegli  diftintamen- 
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te  a  pag.  ^y.  ove  h;i  --  Lavizarios  Vitanorum  Tròccrcr,  e  que- 
fli  a  pag.  179.  della  terza  Deca,  ove  gì' intitola  per  Trotet- 
tori  della  Fazione:  Siccome  il  Corio,  ed  il  Porcacchi  (  da  ri- 
ferirti più  oltre  in  Capello  Lavizario  )  gli  porta  al  Dominio, 
e  Signoria  della  Città.  Ma  per  metterne  in  piena  moftra  le 
gefta  converrebbe  riteflerc  l'intiera  Storia  comafea  di  cotefli 
Secoli  torbidi:  a  cui  però  più  caro  il  rimetterà  ,  producen- 
do quivi  folchè  i  Pcrfonaggi  della  Famiglia,  che  più  vi  fe- 
cero ftrepito. 

Faceva nfi  forti  i  Lavizari  con  1'  ade/Ione  a  Torriani ,  ed 
i  Rufconi  con  quella  de  Vifconti,  che  a  vicenda  ilgnóreg- 
giaron  Milano  ;  onde  in  queft'  ampliflima  Città  prevalendo 
1  Torriani,  furon  chiamati  i  Lavizari  à  coprire  le  prime  ca- 
riche: Capello  Lavizario  neJla  riguardevole  di  Podefta  ,  ed 
al  Comando  dell'  efercito  del   Popolo  Milanefe   nel    ix?8.  Dee.  z. 
mettendoli  in  comparfa  dal  Tatti  ;  fìccome  Bufca  Lavizario  pag.  61%. 
nel  1505.  nella  fuprema  di  Capitaneo,  col  feguente  elogio:  Et  $>pag. 
Fu  chiamato  à    Milano  Bufca  Lavizario  Mobile  comafeo  ,  follato  12. 
di  fperimentato  valore  ,   ed  ivi  onorato-  del  Capitanato   di  quella  Trifl.  Cai- 
Città  ;   carica  ,   eh*  egli  efercito  con  molta  fua  lode  dal  primo   di  eh.  lib.  io. 
Marzo  al  primo  di  Ottobre.  La  Carica  di  Capitaneo  dd  Popò-  pag.  419. 
lo,  che  con  poteftà  fuprema  reggeva  il  governo  militare  ,  Veggafi  V 
era  annua;  quella  di  Podeftà  ,  che  come  Vicario  imperiale  <Annota- 
rapprefentava   la  perfona   dell'  Imperadore  governando  nel  zicn?  ali* 
criminale,  e  nel  civile,  era  di  mei!  fei.   Ma  il  Bufca  chia-  j.Decadd 
mato  anche  Bufta,  à  mezzo  corfo  rapito  fu  dalla  morte,  e  Tatti  pag. 
lo  nota  il  Giovio  :  Eodem  anno ,  qui  fuit  quiutus  fupra  mille  fi-  6j. 
mumy&  tercentefimum  -  Bufta  Lavizarius ,  relitto  Gabriello  filio ,  Tag.  57. 
deceffit .    Fjus  corpus  infigni  funere  elatum  eft  ,   &  apud  ^Aedem 
D.  Francifci  fepultum .    E  fi  oflèrvi  il  coftume   di  que'  Secoli 
nel  governo  delle  principali  Citta  riferitoci   dal  mede/imo 
Bened.  Giovio  --  T>{ec  qulfquam  ignobilis  ,  aut  minoris  cenfus  in  P^.41. 
Toteftatem  affumebatur ,  fed  externus  aliquis  ex  Trimatibus  -  -  E 
ne  apporta  l'efempio  in  Martino  Tornano,  che  fìgnoreg- 
giava  in  Milano,  eletto  Podeftà  di  Como,  fìccome  vi  ^ac- 
cedette anche  Napoleone  Tornano  ;  e  nel  tempo  medefìmo 
Corredino  Lavizario  foftenendo  in  Milano  il  Magiftrato  del- 
la Vicaria  ,  l'anno  1265.,  e  tre  anni  dopo  la  carica  mag-  MhlfoL 
giore  di  Podeflà,  del  che  il  Corio  ne  fegna  memoria  ,  ben  izj. 

E  fi  può 
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il  può  comprendere , come  fi  davan  la  mano,  e  qual  pria- 
cipefea  figura  rapprefentaffero  cotefte  Famiglie. 

Né  folamente  à  Milano  copri  quella  de  Lavizari  li  Ma* 
B.  Jovìus  giurati  fupremi,  ma  in  Bergamo  ancora,  nel  1303.  chiama- 
pag.  56.  tovi  da  Como  in  fuo  Capitaneo  Gabino  Lavizari ,  che  dal 
Porcacchi  fi  chiama  Gabrino  ,  ove  ne  ha  il  feguente  EIo- 
Ifyk  di  gio  --  Uf crino  fra  gli  V omini  eccellenti  in  guerra.  Cabrino  La- 
Como  pag.  z>izario>  che  fu  Capitano  de  Bergamafchi. 
83.  Dall'  eminenza  goduta  fra  gli  efteri   ancora   ben   agevole 

fia  il  dedurre  ,  qual  Pofto   occupale   cotefta  Famiglia  neiia 
fua  Patria .    Il  pop*  anzi  lodato  Capello  dal  Porcacchi  regi- 
cp      g       flrafì  col  nome  di  forte ,  ed  induflriofo,  il  quale  (ei  foggionge  ) 
*'     aderendo  à  Vitani  con  [  ajuto  di  Martino  Tornano  fi  fece  Signore 
Mihi  va"  ^a  fua  &*&***>  Anche  il  Corio  all'anno    1158.   ne   aveva 
n£  ■    *'  lafciato  memoria  conforme,  ove  deferi  ve  battaglia  contraria 
à  Ru leoni  :   Et  quelli  effendo   meffi  in  fuga  ,  Capello   Lavizario 
de  Vitani,  con  l' ajuto  di  Martino  Tornano  pigliò  il  dominio  della 
Città.  Nel   1305.  Romeno  Lavizari  la  fa  da  Legato  deCo- 
maichi  in  guadagnare  à  maneggi  la  refa  del  Cartello  di  Chia- 
venna,  affediato  fin  allora  in  vano  dalle  forze  de  Vitani. 

Nel  governo  politico,  e  militare  non  folo,  ma  nelle  Di- 
gnità ecclefi.aftic.he  contribuì  pure  Soggetti,  e  ne  anefò  fem- 
r  h  pre  in  ogni  CI  affé  riguardevole  la  Famiglia.  Canonici  nel- 
Tatti&ec>  ja  Cattedrale,  Sacco  nel  1x37.  Anfelmo  nel  i247.Mufone, 
2*  Pa%  e  Giofeffo  nel  13 17.  Giovanni  Propofto  della  Chiefa  d  Ogia- 
711.617.  ce  nd  1ZÓ9.  QUgileimo  Abbate  della  Chiefa  di  S.  Abbon- 
Pec.$.pag.  jjQ  nej  iZ($It  celebre  per  alto  merito:  Giofeffo  Arciprete  di 
^7' r  »  Trefivio  nel  13 17.  Ove  poi  anche  altro  Soggetto  ne  tempi 
In  CataL  ^  \  nQ.  profjìman£  occupò  quella  riguardevole  primaria 
^rcbivu  -Qjg^^  m  Giacomo  Antonio  f.  q.  Bernardo  ,  nel  1636.  à 
idiiis  TU-  6  Aprile  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  cavatone  per  effa  dal 
pana,  &  Collegio  germanico, ed  Ongarico  ,  ove  coltiva  vai!  ne  fagri 
Collegiata  ^jfò  fino  aj  l6jZ>  impiegatovi  con  diftinta  lode  il  fuo  ze- 
lo, ed  abilità.  \    ; 

Ma  più  che  le  felicità,  pofti ,  ed  onori  della  Famiglia  ne 
comprovano  la  grandezza  i  fuoi  Difaftri  :  à  gli  urti  de  qua- 
li, benché  fi  formidabili  -,  e  fi  raddoppiati,  avendo  poturo 
reggere  per  tempo  fi  lungo,  le  conciliano  una  fpecie  diMae- 
fta  le  lue  ftefie  rovine.    Non   Sormontavano  i  Vifconti  in 

Mila- 


L  A  V  I  Z  Ji  8  /.  j5 

Milano,  non  ne  andavano  al  bttfò  i  Toma  ni  ,  che  nelle-? 

ìncdeiiinc    continue   vicende  involti   i  Lavizari   non    aveflero 
in  Conio  fra  tumultuo/i  cimenti  dell'armi  a  difcn!<  r  col  po- 
rto la  vita, e  gli  averi.    JSlcl  &514.  attaccata  rabbiola   zuffe 
tra   le  Fazioni  in  quattro  parti  della  Città,  Fra nceico  Lavi    B    Twìhs 
zario  figlio  di  Dcliino  vi  rcltò  crtinto.    Ed    al    trionfar  de  p      77  ' 
Rulconi,  depredi, e  sloggiati  i  Lavizari,  alla  trrta  de  quali      *'  5**' 
fava  il  già  Iodato  Burta,  pareva,  che  non  avellerò  più  che 
iperarc ,  nel   12,90.  abbattuti  i  Vitani  d'altra  icontitta.    Ma 
tolto  vinto,  ed  uccifo  in  nuova  battaglia  Corrado  Rufca,  ri-  b.  Jovius 
tornò  il  Buda  co'  iiioi  ad  animare  i  porteri,  e  giammai  per-  pag.  55. 
derfi  di  coraggio. 

E  ben  vi  fu  d'uopo  raccoglierlo  tutto, allorché  dopo  brie-  e.  Jovìup 
ve  calma   nel   13 io.  efìgliati  i  Torriani  ,   ed    infeguiti  dall'  pag.  58. 
imperiale  difgrazia,  Matteo  Vifconte   rinforzando  i  Rufca, 
ri  volarono  querti  con  l'armi  alla  mano  a  dar  la  muta  a  Vi- 
tani. Ceduto  dunque  il  campo  ,  fi  difpcrfero  quelli  ,  perlo- 
più ingroflando  le  forze  nemiche  a  Vifconti.  Ebbero  i  La- 
vizari il  loro  ritiro  nella  Valtellina,  ove  non  folo  gli  Ave- 
ri, ma  le  aderenze,  e  forte  partito  davan  fìcuro  il  rifugio. 
Il  Borgo  éi  Sondrio  non  poteva  appreftarlo  più  opportuno, 
comecché  di  fazione  Wtana,  ed  ivi  predominante  la  gagliar- 
da famiglia  de  Capitanei,  con  cui  cofpirando  i  Lavizari  puo- 
tcro  confolarfl  di  non  aver  intieramente   perduto  il  campo 
in   guerreggiare  contro  de  Rufca,  anzi   vi  profeguirono  le 
Ortilìtà,  più  felici, che  in  Como,  da  cui  ne  pure  ne  parve- 
ro Efuli ,  non  mancando  a  Sondrio  lo  ftefTo  Vefcovo  ,   che  #,  jovius' 
ili  Benedetto  Afìnago,  efpulfo  da  Franchino  Rufca,  ed  ivi  pagt  fo. 
anch'  elfo  ricouratort,  e  prefe  forze  per  rimetterli  nella  fua  <&>  174. 
Sede.    Ma  per  avervi  prima  fìcuro  1'  afilo, convenne   efpu- 
gnare  Grumello,  Cartello, che  tenevafi  per  il  Rufca,  e  che  Memàflor. 
ita  va  quafi  à  cavaliere  di  Sondrio;  e  contro  le  moffe  deRuf-  della-  Fai- 
ca  accurato  anche  cjuefto  di  mura,  videfi  l'opera  coftrutta  teli.  pag. 
nel  i^5>.  i  Lavizari  co'  Ferrari  ,  e  Dufdei  a  gara  concor-  40. 
rendovi,  la  propria  con  la  comune  fìcurezza  rtrettafi  al  di- 
fegno,ed  al  lavoro.   Ivi  nel  13x8.  Romerio ,   e  nel  1335:.  ExCron. 
Lavizario  de  Lavizari  copriron  la  carica  di  Podertà ,  affin-  Beltramoh 
che  fjotefTero  gloriarfi  di  godervi  non  folo  il  rifugio  ,  ma  le  de  Sylva 
preminenze  ancora .  yy,  yZm 
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Con  Tajuto  della  fazione  Vicana  avea  il  Vefcovo  Bene- 
detto nell'anno  medefìmo  1^5.  adunato  tali  forze  da  ri- 
durre alle  eftremita  il  nemico  Franchino:  Qual  però  per  non 
darne  il  contento  à  gli  Emoli,  arrefe  fé, e  la  Città  in  affo- 
luto  Dominio  ad  Azzo  Vifconte.  Col  Vefcovo  ripatriaronc* 
anche  i  Vitani.  E  finché  fu  in  temuta  forza  il  dominio  d' 
un  folo, ebbero  le  fazioni  à  tributargli  l'inquieto  umore  del 
voler  comandare;  fpiando  però  fempre  l'opportunità  di  sfo- 
gare gli  antichi  livori  giammai  abbaftanza  eftinti.  Ne  diede 
tutto  l'agio  nei  1402.  la  morte  di  Giovan  galleazzo  Vif- 
conti,  che  lanciando  in  minorità  i  figlj,  aprì  il  campo  libe- 
ro ad  ogni  difordine.  Infurfe  il  partito  de  Rufca  contro  Vi- 
tani, e  tra  quelli  Catilina  Lavizario  ,  che  dal  Giovio  fi  ca- 
Tag.óo.  ratterizza  Inter  Vitanos  audaciffimus ,  correndo  alla  vendetta  po- 
T atti  Dee.  ^  *  fuoco>  c  rovina  le  Ville  de  Nemici.  I  fratelli  Rufca 
i.pag.  '  Franchino , ed  Ottone  non  tardarono  con  gli  aiuti  di  Par- 
jyn  *  ma  ad  invadere  poderofamente  gli  Emoli,  efpugnandone  le 
Terre,  e  finalmente  nel  Luglio  del  1403.  occupando  la  Cit- 
tà fkila  di  Como, col  farfene  Signori,  fui  bel  colore  al  prin- 
cipio di  far  difeh  à  gli  Amici ,  e  prefervar  il  Dominio  à 
Vifconti  in  quel  torbido  flato  ,  ma  ben  tolto  dichiarandoci 
di  governarvi  in  ragione  fola, e  diritto  della  lor  Spada. 

Allora  iu,  che  i  Rufca  per  averne  il  difpotico  e  lìcuro 
Dominio,  e  per  vendicarh*  della  refiltenza  loro  fatta  da  La- 
vizari,  in  averne  reio  l'ingreffo  11  difputato  nella  Città  (in 
cui  la  facevano  da  Capi  del  Partito  )  ne  li  sloggiarono  :  Re- 
Tag.óp.  fidente sque  Lavixarios,  tane  Fìtanomm  proceres  ,  ejecerunt  :  Pa- 
role dei  Giovio. 

Poco  però  ne  poteron  godere  li  Rufca,  rotti, e  fugati  da 
'Tatti Dee.  Ducali  ingroflati  da  Vitani-,  che  rientrarono  à  far  afpra  ven- 
2>pag«      detta  del  patito  di fcacciamento .  E  con  tale  turbazione  della 
181.         pubblica  quiete,  che  chiamati  à  Milano  i  Capi  delle  Fazio- 
ni dai  Duca  Giovanmaria,  volle, che  alla  fua  prefenza  trat- 
B.  Jovius  afferò,  e  fofcrivefler  la  pace.  Seguì  nel  Febbrajo  del   140& 
tal'  71'    Pcr  l  -^u^con^  con  a*tr*  ^ue  comprefofi  il   medefimo  Fran- 
chino, e  per  i  Vitani  fnnilmente  Romeno  Lavizario.  Chia- 
moffi  quella  non  Pace,  ma  Pacetta  per  la  brieve  fua  dura- 
ta ,  non  efeguita  la  reltituzione  de  beni  ,  a  cui  erano*  vin- 
toteli i  Ruiconi,  onde  piucche  mai  fanguinofe  ripigliate   le 
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oiulita  ,  in  cui  Gufmedo  Lavizario   ferocemente  ebbe  a  di-  u.  Joviki 
ftingucjrfi,  anzi  a  chiudere  in  perpetuo  la  tragica  fanguina-  pag.  72. 

ria  Scena  delle  fempre  infelici  guerre  civili.  Poiché  nel  1408.  Tatti Dt 
rientrato  al  poffcflb  di  Como  Franchino   Rufca  vi  fi  ftabili  j.  pag. 
così  forte, e  temuto,  che  sloggiandone  il  Rapprcfentantc  du-  188. 
cale,  anche  i  Vitani  con  elio  ebbero  a  congedarfi  dalla  Cit- 
tà. Troppo  vuota  però  lalciandola  ,  piuchè  compiacenza  di 
Vedertene  Signore,  muover  potè  à  Franchino  l'orrore  di  a- 
vervi  a  ilare  qual  Moitro  --In  vacua  regnat   Bafilifcus  arena. 
A  popolarla  interpoie  perfìn  gli  ufficj  del  Vefcovo  Antonio 
Turcone  ,   follecitando  al  ritorno  i  Vitani  :   Sed  titani   baud 
fatis  tutam  Franchini  {idem  habentes  redire  contempferunt ,  quorum 
ideò  bon.i  pttblicavit,  &  milkibus  fuis  ,&  affeclis  donavit .    Con  ^aS'7Zt 
tali  parole  il  Giovio  congeda   per  la  Valtellina  i  Lavizari  . 

Romerió  il  poc'  anzi  lodato  Ambafciadore  per  la  pace  vi 
avea  prefo  il  confueto  rifugio  in  Sondrio,  con  fcco  Ottori-  Exdocum. 
no  il  fratello,  e  Nipote  Enrico  figlio  di  Fornaio  altro  fra- /^^  • 
tello  :  feortati  dai  duro  conforto  ne  difaftri  della  Famiglia  , 
di  fapcr  almeno, ove  dopo  la  rovina  le  toccava  giacere. Con- 
verti iìì  ora  ii  Rifugio  in  Patria  ftabile  ,  da.  fi  lunghe  agita- 
zioni ammaendati,  quan  topi  u  ficuri,  e  più  dolci  fuffero  i  Be- 
ni della  tranquillità  ,  e  della  Pace.  E  qual  Patria  eleggerle 
Romerio,  e  qual  iafciafTe,il  diede  toflo  à  conofeere  ,  morti 
i  fratelli  ,  facendo  forgere  unitamente  ad  Arrighino,o  fia 
Enrico  il  Nipote  nelle  proprie  tenute  fopra  di  Sondrio, che 
ne  refta  dominato,  una  Chiefa  a  Dio  dedicata  fotto  il  tito- 
lo de  SS.  Bartolomeo  Appoftolo  ,  e  Domenica  ,  e  celc- 
brqffi  Iilromento  della  Fondazione  à  zp.  Maggio  del  14  13. 
per  rogito  del  Notajo  Nicolò  Artaria. 

Accrebbe  pure  il  numero  delle  Meffe  già  obbligate  all'Al- 
tare di  S.Giovanni, fondato, e  dotato  da  fuoi  Maggiori  nel- 
la Chiefa  archipresbiterale  di  Sondrio:  La  di  cui  antichità  è 
riguardevole  da  un  Iftromento  rogato  per  Mafolo  Pufterla 
a  5.  Settembre,  1363.  in  cui  eleggendoli  un  Sacerdote  di 
Como  per  Beneficiale  di  detta  Cappella  ,  a  nomina  de  la- 
bili, ed  Egreg)  domini  Conrado  f.  q.  Sig.  Pagano,  e  Gabriel- 
lo f.  q.  Sig.  Giacopo  ,  Cittadini  Cemafchi ,  allorché  fi  feende  à 
doverfi  far  cenno  del  Fondatore,  ii  lafcia  in  bianco,  e  vi  fi 
iupplifce  con  le  linee  -  -  n  r  :  ■  e  col  nudo  cognome  de 
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Lavlzariis'y  il  che  ben  fcorgefi ,  quanto  corrobori  1'  after to  a 
PaS*  33>  e  3f*  f°Pra  $*  Averi,  che  quivi  da  tempo  imme- 
morabile godeva  la  Famiglia,  e  che  l'invitavano  al  ricovero 
ne  fuoi  Difaflri,  e  finalmente  a  itabilirlene  in  Patria. 

Diede  poi  anche  Romerio  alerò  gran  pegno  ,  e  folenne 
atteitato  dell'  amor  fuo  verfo  la  nuova  ,  ed  oramai  unica 
Patria,  allorquando  nel  1432,.  reitando  con  nnina  dipenden- 
za dalla  Nobil  Matrona  Margarita  Malaerida  figlia  di  Gio- 
vanni Bajo,  iiticuì  il  prefato  di  lui  Nipote  Enrico,  o  Ma  Ar- 
righino  in  fuo  Erede  univerfale  ,  ed  a  quefto  fofìituita  la 
Comunità, e  Popolo  di  Sondrio,  gualor  mancato  fo (Te  fenza 
Prole,  come  rifulta  dal  Rogito  di  Gio.  Bagliacca  à  4.  Gen- 
naro dell'anno  fopracennato ;  e  nel  1463.  ne  godè  Sondrio 
in  parte  riguardevole  i  frutti  di  cotefta  ftima  ,  ed  affezione 
di  Romerio. 

Poiché  Enrico  eflendó  mancato  anch'  eflò  fenz'  effere  còn- 
folato  d'alcuna  Prole  da  Ugolina  de  Pellegrini ,  Sorella  dì 
Donato,  e  Ferrante  Nobili  Comafchi ,  ed  avendo  adottato 
per  figlio, Taddeo  Parravicino  figlio  di  Giovanni  Nobile  di 
Cafpano  (  ove  avea  la  fede  coteita  illuflre  famiglia  )  ed  era 
fuo  Nipote,  comecché  nato  da  Filippina  di  lui  Sorella,  do- 
po la  morte  di  Enrico,  che  feguì  nel  1445.  infurfe  grave 
litigio  fra  Taddeo  l'adottato,  ed  il  Softituito  Popoio  di  Son- 
drio, che  pretefe  purificata  la  condizione  ,  e  che  l' Adotta- 
tone non  poteffe  affumere  figlj  in  proprio  pregiudicio.  E 
iì  compofe  finalmente  con  Tranfazione  feguita  tra  le  Parti, 
e  ridotta  ne  gli  Atti  pubblici  da  Antonio  Malaerida  di  Don- 
go-  a  ix.  Marzo  del  146$.  in  cui  Taddeo  sborfar  dovea  graf- 
ìa Summa  di  Contante  ,  che  impiego*!!  poi  nella  Fabbrica 
della  Chiefa  principale  ,  e  nella  Corruzione  del  Ponte  di 
pietra  fopra  del  Mallero>  che  bagna  Sondrio. 

E  non  folo  cotefto  Popolo  recò  molefìia  a  Taddeo  ,  ma 
Gabbriello  ancora  de  Lavizari  Nobile  Comafco  ,  de  i  Di- 
fendenti da  Buda  ,  la  di  cui  Famiglia  erafi  compofta  co 
Rufca,  e  nell'  antica  Patria  reftata,  pretendendo  à  fé  devo- 
luti i  Beni  feudali,  e  fidecommiffarj  enfienti  nella  Valtelli- 
na, che  non  erano  di  poco  rilievo.  Reftò  pure  tale  conte- 
fa  fopita  nel  1461.  a  17.  Novembre  per  rogito  di  Raimon- 
da Ferrano  Notajo  Comafco  ,  in  cui  Gabbriello  fu  accon- 
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tentato  co'  Beni  giacenti  fuori  della  Valtellina. 

Ed  in  teftimopianza  del  Ramo  della  Famiglia,  che  di  tal 
tempo  profeguiva  ad  ornar  Como,  ritrovafi  nella  Deca  ter- 
za del  Tatti  pag.  32Ó.  all'anno  14^0.  il  regittro  d'un  At- 
tendato, che  rilevo/lì  da  diciallettc  Nobili"  della  Città  ,  leciti 
tra  le  migliori  ,  ^  più  illustri  Prolapie  ,  tra  cui  Giovanni 
Lavizario. 

L' Adottazionc  in  figlio  di  Taddeo  figlio  di  Giovanni  Par- 
ravicino   fatta   dal    Zio   Enrico   celcbrofìi    a    14.  Settembre 
144^.  interpoflovi  il  Ducale  decreto  ,  legnato  in  Milano  a 
15.  Giugno  dell'anno  medefimo.  Qiiafi  compiuti  tutti  i  ca-  citatala»' 
rici  della  Vita  col  provvedimento   anche  de  Poiìcri  ,   e  col  cimenta, 
perpetuar  la  Famiglia ,  morì  tolto  Enrico  ,  e  fepolto  nella  extant 
Chiefa  archipresbiterale  nel  Tumolo  de  fuoi,  videfi  dipinta  apud  me 
su  la  parete,  che  di  fianco  lo  domina  ,  la  gentilizia  Aqui-  ambenti- 
la  d' oro  in  atto  di  covare  molti  piccioli  Cigni ,  col  motto  -  -  ca,&  ori- 
P^enovabuntur  ut  ^Aquila  -  -  prefo  da  Salmi ,  e  dall'  Adottazio-  ginaliz , 
ne,  in  cui  il  gentilizio  Cigno  de  Parravicini  parlava  in  Crea- 
tura dell'Aquila  Lavizaria,  dell'uno,  e  dell'altra  rifiatan- 
do un  terzo,  che  unifee  in  fé  i  pregi  di  Famiglie,  che  Iran- 
no tra  le  più  riguardevoli.    E  con  la  prefente  Genealogia 
avrebbe  avuto  luogo  congiunto   anche  quella  de  Parravici- 
ni ,  fatta  per  con*   dire  una  fletta   con   quella  de.  Lavizari  , 
ampio  argomento  apprettando  di  fempre  più  crefeente  fplen- 
dorè,  fé  gli  accennati  fraftuoni  non  mi  avellerò  feolìè  dì 
mano  le  Carte. 

Da  Taddeo  fi  produffe  una  fertile  generofa  progenie, che 
reftrignere  non  potendoli  in  Sondrio  ,  diramoilì  con  nobili 
maritaggi  in  Berbenno,  Chiuro , Teglio , Villa, Tirano, Maz- 
20,  e  Vervio;  E  per  via  di  Donne  date, e  ricevute  h  con- 
giunfe  di  fangue  con  gl'illuftri  Cafati,  che  adornano  la  Pro- 
vincia ;  in  cui  anche  decorata  de  gì'  impieghi ,  che  à  Nobili 
convengono, profiegue  à  far  figura  fé  non  d' induiìriofa  in 
ammaliare  di  gran  facoltà,  almeno  di  non  eiTer  punto  gra- 
vofa,e  moietta  al  Pubblico;  onde  nell'Iftoria  della  Patria  da 
me  pubblicata  credetti  poter  aflerire  con  ingenua  franchez- 
za --  Così  donata  alla  Valtellina  tale  Famiglia,  ed  à  quefla  Fa-  Tag.^J, 
miglia  tal  Tatria,  Infangandomi  fenxa  pentirfi  luna  dell' altra  > 
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[On  il  cominci,  che  dove  la  certa  comprovata  Difcen- 
denza  il  può  continuare,  fenza  valerli  punto  di  quel- 
la poco  (incera,  e  pur  troppo  abufata  licenza  di  pren- 
dere ogni  nome,  che  duri  alla  memoria  ,  e  farne  poi  Pa- 
dri, e  Figlj  à  capriccio,  ed  a  difpetto  delle  fagre  leggi, che 
altre  maggiori  folennità  efiggono  per  dar  alla  prole  1  onor 
di  legittima. 

Benché  antichiffima  Genealogia  (  forfè  con  altre  Carte  au- 
tentiche, quali  ora  non  fon  più  alla  mano  )  cominciaffe  an- 
che qualche  Secolo  avanti ,  io  non  trovo  tal  rigorofa  circo- 
ftanza  che  dal  <?8o.  in  PAGANO, dopo  di  cui  ed  Inventar;  , 
e  Tranfazioni ,  ed  Inveftiturc  feudali  non  ci  lafciano  più 
mancare  l'accertata  Dipendenza  da  Padre  in  figlio.  E  può 
ballare  ad  ogni  fmoderata  ambizione  la  genealogica  chiarez- 
za dì  Secoli  otto,  oltre  quelli,  che  ferviron  di  bafe  ,  e  di- 
rò di  umore ,  e  fugo  purificato  à  fviiupparne  la  pianta  ,  e 
nodrirne  le  Radici.  Chi  ha  delle  gioje  vere  non  colhinu  di 
metterfene  in  dodo  di  falfe. 

TAVOLA  PRIMA. 

i.  PAGANO  dunque;  da  Pagano  980. 

z.  LEONE;  da  Leone  iozo. 

3.  PAGANINO;  da  Paganino  "  1071. 

4.  GABBRIELLO;  da  Gabbriello  nifc 
Riferito  al-  MANFREDO;  da  Manfredo  117$- 
par.  12.    6,  OTTONE;  da  Ottone  12,00. 

7.  ENRICO;  da  Enrico  ntfi. 

8.  GIOVANNI;  da  Giovanni. 

9.  OTTONE;  da  Ottone 

io.  PAGANO  ,  e  Romerio  ,  quelli  lodato  a  pag.  40.  Da 

Pagano 
11.  CONRADO,  o  fia  Corradolo  ;  edOttorino,  come  chia- 
manti 
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manfi  nelle  Inveftiture  del  13^3.  Da  Conrado 

il.  ROMERIO  ,  lodaco  a  pag.  42,,  Ottorino  ,  e  Fomafo  , 
da  Fomafo 

1?.  ENRICO,  o  Ha  Arrighino;  da  Arrighino 

14,  TADDEO  adottivo,  di  cui  a  pag.  43,  44.  Da  Taddeo, 

e  Gcntilina  f.  di  Giovanni  Beccaria  Sig.  del  Caftel-  £X  infitti- 
lo di  Mafegra,  avuta  in  Moglie  nel  1444.  ment0  do? 

ty.  GIANANTONIO  ,   e  Franccfco  ,  che  ambidui  ammo-  tali  recepì* 
gliati  dilatan  l'arbore,  e  lutfureggiar  lo  fanno  in  mol-  per  ^nt, 
ti  rami.  Deducendone  prima  il  mio, per  dax  à  cono-  Urtarìaru 
feere  chi  fcrive:  da  Gianantonio.  ult.  Janna- 

16.  TADDEO,  ed  Enrico;  da  Taddeo.  rw',1444, 

,17.  COSTANTINO,  e  Gianantonio,  ambidui  pure  ammo- 
gliati ,  e  Produttori  di  nuovi  Rami:  Da  Coftantino 
ammogliato  in  Catarina  de  Lambertenghi  di  Villa  , 
nobiliffima , e  ricchifTima  figlia  di  Gianantonio:  Luig- 
gì,  Giambattifta,  EGIDIO,  Gianantonio,  e  Coftan- 
tino, ammogliati  tutti,  e  fertili  dì  crefeenti  rami. 

18.  EGIDIO  dunque,  e  da  Egidio,  ammogliato  nel  1580. 
in  Margarita  de  Lambertenghi  figlia  di  Bartolommea 
acca  fato  in  Mazzo  ,  che  à  favore  de  di  lei  Difen- 
denti Lavizari  iftiturto  Fidecommiflò,  ftabilifce  in  co- 
retto Luogo  la  Famiglia  :  Tito  ,  Francefco  ,  Barto-, 
lommeo,  Giovanni  Antonio,  e 

ip.  COSTANTINO;  da  Coftantino  ammogliato  in  Bianca 
Torelli  f.  di  Giovanni  Nobile  Viilafco  nel  1613:  Bar- 
tolommeo  morto  in  abito  chiericale  nel  i(58j:  Gia^ 
nantonio  fenz'  accafamento,  e 

2,0.  PIERANGELO;  da  Pierangelo,  che  fu  Capitano  della 
Milizia,  ammogliato  in  Margherita  de  Venofta  figlia 
di  Gianantonio  Nobile  di  Vervio,  ove  perciò  intro- 
durre F Abitazione:  Gianantonio,  che  morì  fenz'  am- 
mogliarti, Capitano  delle  Milizie  nel  1664:  Coftanti- 
410  Sacerdote  ,  che  mancò  nel  1706:  Giovanni  An- 
drea, che  morì  Religiofo  de  Minimi  nei  i7ix.  fofte- 
nuti  continuati  ufrlcj  nella  fua  Religione;  e 

xi.  MICHELE,  da  Michele  ammogliato  in  Maria  Lifabeta 
Paravicina,  David  f.  di  Niccolò   Nobile  Sondriefe, 
defonta  quefta  nel  17 17,  quegli  nel  1711:  GIOVAN- 
F  NI 


4*      , 

NI  ANTONIO,  e  Giofeffo  Maria  fecolari,  Coftait- 
tino,  e  Pierangelo  Canonici  nella  Collegiata  di  Maz- 
zo. Quefto  lo  Scrittóre  della  prelente  Genealogia  , 
delle  Memorie  ifloriche  della  Patria ,  e  di  varie  altre 
fatiche  ,•  quali  fé  non  meritarono  la  pubblica  luce  T 
fcrviranno  almeno  ad  irruzione  della  Famiglia, tan- 
to da  poter  dirle  con  quel  Valentuomo  lenza  colpa 
Tltn.Jttn.  di  giattanza:  Toflerh  an  aliqua  cura  nvftri ,  nejcio:  1{oì 

in  Fpift.  certe  meremur ,  ut  fit  aliqua ,  non  dico  Ingenti  (  id  enim 

fupcrbum  )  feci  ftudio  ,  [ed  labore  ,  &  rcverentia  poftero- 
rum.  Dì/fi  fenza  colpa  di  giattanza  ,  poiché  la  cura  di 
cui  m'intendo,  non  è  già  flima, e  gloria,  che  a  Mor- 
ti non  gionge  tant*  «Itre  d.\  recar  piacere  ,  e  che 
muore  con  em*  ;  bensì  una  picrofa  rimembranza  in 
'fufTragio  di  Anima ,  che  ebbe  tra  fuoi  penfieri  anche 
quello  di  giovare  alla  propria  Famiglia  fin  dopo  morte. 
zz.  GIANANTONIO,  il  già  accennato  hi  per  moglie  Mar- 
gherita de  Negri  f.  di  Carlo  Lorenzo  Gentiluomo 
di  Grofio,  e  da  tal  matrimonio 
xj.  Carlo  Ercole,  Egidio  Maria,  e  Michel  Angelo. 

GIOSEFFO  MARIA  pure  già  regifirato  fotto  il  n.  li. 
ha  per  moglie  Beatrice  de  Venofia  f.  di  Vincenzio 
Gentiluomo  di  Mazzo  ,  e  da  tale  Matrimonio  -r 
Vincenzio,  Michele,  Pierangelo. 

TAVOLA  SECONDA. 

Signori  Domenico  Giufeppe,  e  Niccolò  Francefco  ,  Cugi- 
ni miei  pregiatiflimi ,  ecco  i  voftri  Rami.  Sino  i  Co- 
/lantino  figlio  di  Taddeo,  che  giace  fotto  il  num.  17.  della 
prima  Tavola ,  andiam  eoi  mede/imo  Da  COSTANTINO 
18.  LUIGGI;  da  Luiggi  altro 
ip.  LUIGGI;  da  Luiggi 
zo.  GIUSEPPE;  da  Giufeppe 

zi.  PAOLO,  Luiggi,  e  Giannantonio ;  quello  Ecclefiafiico , 

gii  altri  ammogliati  cofiituifcono  due  rami.  Da  Paolo 

zz.  DOMENICO  GIUSEPPE  ,  che  giufiamente  in  addriz- 

zargli  cotefte  carte  chiamai  il  decoro  della  Famiglia; 

e  Gio- 
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e  Giovanni  Antonio  ii\  abito  di  Abbate  ,   altro  non 
potendoli  da  Voi  desiderare  ,   che  il  perpetuarvi  con 
Discendenti,  clic  al  vivo  vi  rapprefentino. 
Dal  fopracceunato  LUIGGI  num.  zi. 

GIUSEPPE  ,  Giovangaudenzio  ,  e  Gafparo  Maria  . 
Giufeppe,  e  Gafparo  Maria  ammogliati  ,  retta  Gio- 
va nga  udendo  dibcro  al  fer  vizio  dell'  Inf.  Don  Carlo 
Rè  delle  due  Sicilie  con  1'  impiego  df  Capitano  ne 
Reggimenti  Svizzeri  di  fua  guardia,  condeeorato  poi 
anche  con  la  Patente  di  Tenente  Colonnello,  da  ef- 
folui  meritata  con  l'edere  itato  della  Guardia  dei  Rè 
Cattolico  Filippo  V. 

TAVOLA    TERZA. 

Da  COSTANTINO  già  regiftrato  nelle  due  precedenti  ta- 
vole fotto  il  num.  17. 

18.  GIOVAMBATTISTA,  da  GiovambattiAa 

19.  FABBRIZIO,  da  Fabbrizio 
2,0.  NICCOLO*,  da  Niccolò 

fci.  ANTONIO,  Coftanzo,  Bartolornmeo,  Fabbrizio,  Gio- 
vambattifta,  Giufeppe,  e  Giovanni  Antonio.  Fabbri- 
zio,  e  Giovambattista  muojon  Canonici,  della  Colle- 
giata di  Sondrio;  Giufeppe  ecclefiaftico,  Bartolornmeo 
nella  Religione  de  Minimi;  Giovanni  Antonio  fotto 
il  Semplice  nome  di  Antonio  da  Sondrio  tra  Cappuc- 
cini Predicatore  di  conto,  Teologo  di  Dottrina,  e 
Religiofo  di  efemplare  oflervanza  ,  Guardiano  anco- 
ra: Coftanzo  ammogliato  eiìingue  ulterior  ramo,con- 
fagrandolo  nel  figlio  Antonio  Coftanzo  de  Minimi, 
Lettore  per  più  anni  di  S.  Teologia  in  Padova, Ve- 
rona, e  Milano,  Collega  Provinciale ,  Correttore ,  De- 
fìnitore  ,  e  di  tutta  la  venerazione,  ed  amore  nella 
Citta  di  Milano  ,  e  fua  Provincia  :  ANTONIO  an- 
ch' efTo  ammogliato  produce  Voi 

22.  NICCOLO'  I RANCESCO  ,  che  pure  ebbi  a  chiamare 
per  il  Decoro  della  Famiglia  ;  e  Fabbrizio  ,  che  tra 
gli  Agoftiniani  /calzi  fi  fa  cofpicuo;  ed  ANTONIO; 
F  2,  afpet- 
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afpettahdofi  da  Voi  due ,  che  non  fi  cftingua  ramfr 

fi  degno. 
Profeguendo  tuttavia  i  Rami,  che  verdeggiano  fuor  di  Son- 
drio, e  lafciando  per  ultimo  gli  eftinti  ti 

TAVOLA  (QUARTA. 

Da  TADDEO  del  num.  16.  Tavola  prima 

17.  GIOVANNI  ANTONIO,  da  Giovanni  Antonio 

18.  ASCANIO;  da  Afcanio  Taddeo,  Pietro  Martire ',  Giat- 

nantonio,  e 
ip.  MEZENZIO  Capitano ,  da  Mezenzio 

20.  GIOVANNI  ANTONIO,  da  Gianantonio  Azzo,  Me- 

zerrzio  Canonico,  e 
il.  MARTINO,  che  per  le  ragioni  dotali  porta  à  Berbfcn.- 
na  la  Famiglia  ;  da  Martino 

21.  GIUSEPPE,  ed  Antonio,  qucfli  Ecclefiaftico  ;  da  Giu> 

feppe 
2*  GIOVAMBATTISTA. 

TAVOLA  QUINTA. 

Da  TADDEO  fotto  il  num.  14.  della  prima  tavola 
15.  FRANCESCO,  da  Francefco 
t&  ENRICO,  da  Enrico 

17.  FRANCESCO,  da  Francefco 

18.  FABBRIZIO  Capitano;  da  Fabbrizia  Emilio,  Giovani-- 

battifta,  e 

19.  CARLO  Capitano;  da  Carlo» 

zo.  FABBRIZIO;  da  Fabbrizio,  che  del  166%  ammogliata 
in  Catarina  Venofta  Nobile  di  Mazzo,  quivi  pianta 
la  Famiglia 

ai.  GIAMPIETRO  ;  de  Giampietro  Pietro  Martire,  che 
manca  nubile, 

%z.  FABBRIZIO,  e  GIOVAMBATTISTA  ambidui  ammo- 
gliati ,  quegli  in  condotte  decorose  dell'  arte  medica 
fui  Milaneie* 
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TAVOLA   SESTA. 

Da  FABBRIZIO  notato  nella  precedente  tavola  al  mini.  18. 

ìcj.  EMILIO,  che  portò  in  Teglia  la  Famiglia  per  le  ragio- 
ni dotali,  da  Emilio 

xo.  FABBRIZIO,  da  Fabbrizio 

21.  ASC:ANiO,  da  Afcanio 

22;  GIOSEFFO,  e  Giacopo,  qucfti  Ecclefiaftico,  quegli  am* 
mogliato. 

TAVOLA   SETTIMA. 

Dal  medefimo  Cap.  FABBRIZIO  regiftrato  al  num.  18.  nel- 
le due  precedenti  tavole,  anche 

i  ?.  GIOVAMBA1 TISTA ,  che  Sergente  maggiore  nelle  Trup- 
pe di  Spagna  ,  fui  Milanese  trafporcò  la  famiglia  a 
Caftelleone  nel  Cremonefe. 

TAVOLA  OTTAVA. 

Da  quefta  cominciano  gli  Rami  efìinti. 

Da  COSTANTINO  del  num.  17.  tavola  prima 

18.  LUIGGI,  da  Luiggi 

19.  PIER  ANGELO,  da  Pierangelo 

20.  GIANANDREA,  da  Gianandrea 

21.  CARLO,  che  mancò  Canonico,  Pierangelo  nubile,  e 

Giufeppe,  che  nella  Religione  de  Minimi  foftenne  gli 
impieghi  di  prima  figura  ,  pia  volte  Provinciale  ,  fu 
vicino  al  fupremo,  fé  afpirato  vi  aveffe;  muore  nel 
•  '  1737.  mentre  tratteneva!!  in  Roma.  Confeffore,e  Teo- 
logo del  Card.  Imperiali. 


V  f  JA- 


46 

TAVOLA  NONA. 

Da  PIERANGELO  regiftrato  nell'antecedente  al  «num*  15* 

anche 
20.  GIOVAMBATTISTA ,  che  ftabiiito  crafi  in  Tirano  * 

e  da  quefto 
^u  GIANANTONIO,  che  nel  1721.  vi  mari  Canonico. 

TAVOLA  DECIMA. 

Da  COSTANTINO  dei  num.  17.  Tavola  prima  anche 
i8.  LUIGGI>  da  Luiggi 

19.  BERNARDINO,  che  trafporta  à  Villa  la  famigliala 

queflo 
fiutatone  %o,  LUIGGI,  e  Giacopo  Arciprete  di  Trefivio,  da  Luiggi 
il  merito  a  àu  BERNARDO,  che  muore  Ecclefiaftico  nel  17.... 

TAVOLA    UNDECIMA. 

Dal  Cap.  MEZENZIO  della  Tavola  4.  ai  num.  19.  anche 

20.  MICHELE,  da  Michele 

21.  PIETRO  MARTIRE,  che  manca  nel  17..».  fenza  pro- 

le mafcolina. 

TAVOLA   DUODECIMA. 

Da  EGIDIO  al  num.  18.  della  tavola  prima  anche 
ig*  GIOVANNI  ANTONIO  ,  che  ammogliato  in  Clara 
Canobia,  f.  del  Dot  Gianantonio  nobile  di.  Tirano  vi 
trafporta  la  famiglia,  da  Giovanni  Antonio 
20.  EGIDIO,  nome  grande,  che  da  Dorotea  Omodei  figlia 
di  Orazio  Nobile  di  Sernio,  non  ottenuta  Dipenden- 
za, lafciò  in  vece  una  perpetua  memoria,  e  de/ìderio 
di  fé,  legittimo  Patriota,  Confale  de  Minori,  e  Can- 

cellier 
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ccllicr  de)  Terriere  fupcriore.  Muore  nel  1665.  grof- 
fe  Jalcitc   facendo  teitimonianza  anche  di  iua  pietà 

TAVOLA  DECIMATERZA. 

Da  COSTANTINO  del  num.   17.  tavola  prima,  ancke 

18.  GIAMBATTIS1 A ,  da  Giambattifta 

19.  VINCENZIO,  da  Vincenzio 

xo.  FRANCESCO  ,  che  porta  à  Chiuro  la  Famiglia  ,  da 
Francefco 

ai.  GIUSEPPE  PONZIANO  ,  e  Giambattifta  ,  quelli  Ca- 
nonico nella  Collegiata  di  Sondrio;  quegli  ammogliar 
to  con  Anna  Quadria  Nobile  di  Mazzo  manca  fen- 
aa  prole  nel  17x5. 

TAVOLA  DECIMAQUARTA; 

Da  FRANCESCO  del  num.  17.  tavola  quinta,  anclic 

18.  CARLO,  da  Carlo 

ip.  FRANCESCO,  da  Francefco 
ao.  ORAZIO,  da  Orazio 

ai.  GIACOMO  ANTONIO,  Francefco,  Enrico,  «he  man- 
cano fenza  prole. 

TAVOLA  DECIMAQUINTA. 

Da  ENRICO  regiftrato  al  num.  16.  tavola  quinta,  altro 

17.  ENRICO,  da  Enrico 

.19,  FRANCESCO,  ed  Enrico,  da  Francefco 

19.  ENRICO,  da  Enrico 

ao.  FRANCESCO,  in  cui  manca  il  ramo. 
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TAVOLA  DECIMASESTA  ! 

Da  BARTOLOMMEO  figlio  $  Egidio  ,  regiftrato  fotto  ii 
n.  18.  tavola  prima,  ammogliato  con  Anna  Parrà  vicina 
figlia  di  Peregrino 

io.  GIAMBATTISTA,  che  muore  Canònico  della  Collegi*-' 
ta  di  Sondrio. 

TAVOLA  DECIMASETTIMA. 
De  Lavizari  di  Somagna. 

Potrebbe  giuftamente  muover  querela  una  diramazione 
deli9  Arbore  Lavizario,  che  in  nobile  trattamento  fron- 
deggiò in  Travona  su  la  bella ,  e  falubre  giacenza  di  Soma- 
gna, fé  ne  aveflì  fatto  intiero  fìlenzio  coli'  attenermi  unica- 
mente à  ftabilitifi  in  Sondrio  ,  e  da  Sondrio  ne  fuoi  H^n- 
torni . 

Comincia  tal  Diramazione  da  OTTORINO  regiftrato  fot* 
to  il  n.  ii.  della  tavola  prima;  Da  Ottorino 
ix.  MOSCHINO,  da  Mofchino 

13.  PEDRUCCIO,  da  Pedruccio 

14.  TIBAfcDO  giurifconfulto ,  da  Tibaldo 

15.  GIOVANNI,  da  Giovanni 
i(5.  ALBERTO,  da  Alberto 

17.  GIOVANNI,  da  Giovanni 

18.  ALBERTO,  da  Alberto 

19.  ALESSANDRO,  da  Aleflandro 
3,0.  GIANANDREA,  da  Gianandrea 
xi.  NICOLO' il  Fineo,  da  Nicolò 

%z.  GIANANDREA  giurifconfulto,  da  Gianandrea 
X3.  NICOLO', e  Carlo,  da  Nicolò 
24.  GIANANDREA  il  Fifico,  da  Gianandrea 
£5.  NICOLO'  ANTONIO  ,  che  efercitò  la  Medicina  con 
credito,  e  condotta  anche  nel  Milanefe.  Muore  nel 
1735.  Da 


Da  CARLO  rcgiftrato  SU  nura,  .2^.  portoffi  la  Famiglia  jl 
Voghera  per  le  ragioni  dotali  di  Chiara  Vifdomini  fua 
Madre  ;  da  Carlo  ne  fcefe 

24.  GIAN  ANDREA,  da  Gianandrea 

25.  GIAN  ALBERTO. 

Merita  diltinguerfi  GIANANDREA  fegnàto  al  num.  22. 
per  fua  celebratiflima  dottrina,  difinvoltura  ,  e  decorofi  im* 
pieghi.  Nel  idix,  &  2j,  foftenuta  la  carica  di  Podefta  di 
Travona,  ebbe  la  condotta  di  Lettor  pubblico  à  Pavia,  in- 
di nello  ftudio  di  Mantova  ,  chiamatovi  dal  Duca  Carlo  , 
che  1'  onorò  aflìcme  del  titolo  di  fuo  Configgere  ,  e  delle 
fuc  più  rilevanti  commeflìoni ,  con  cui  lo  ipedi  nella  Sve- 
zia iuo  Inviato  nelle  fcabrofe  emergenze  del  16 $o.  da  cui 
ritornato  felice,  morì  di  febbre  maligna  in  pochi  giorni;  Pof- 
ledeva  nove  lingue. 
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AGGIUNTA 

All'  Opufcolo  preferite , 

Ci  Hi  volle  alle  ftarape  eotefta  Storia  genealogica ,  la  volle 
é  non  tanto  in  grazia  della  Famiglia,  quanto  di  tutta  la 
Nobiltà  Valtellinefe  ,  à  cui  l'Introduzione  parenetica  ifpira 
Maflìme  foftanziali  di  onore,  e  di  onefto,  a  felicità  propria 
non  meno, che  della  Patria.  Credette  pure  opportuno  rag- 
gionger  quivi  una  Lettera  indiritta  dall'Autore  ad  Amico 
fuo  confidente;  fenza  timore, che  quegli  ne  poflì  eflere  mal 
contento  ;  pofciacchè  ferve  à  purgare  di  qualche  errore  l' Iftcn 
ria  della  Patria  da  effolui  pubblicata .  Se  ciò  giuocaffe  à  me- 
ra difefa  ,  certocchè  l' indole  ben  nota  dell'  Autore  non  ne 
avrebbe  preftaco  l'affenfo.  L'accennata  Pillola  è  la  feguent^ 

Amico  mio  Pregiatiflimo* 

ANche  Voi  avrete  terminato  di  leggere  il  tomo  terzo 
de  gli  Annali  di  Como  compilato  già  dal  P.  Tatti,  e 
ehe  pubblicoflì  dal  P.  Stampa  corredato  delle  proprie  OfTer- 
vazioni.  La  parzialità, che  vi  accalora  per  me, vi  avrà  forfè 
obbligato  à  rifieno  fui  Lib.  4.  Dee.  5.  pag.  xS$.  Pofciacchè 
per  qualche  tempo  mi  figuro,  non  ci  troveremo  à  portata 
di  conferire  perfonalmente  -,  esaminate  alcune  mie  Ofierva- 
zioni  fopra  di  quella  Ofifervazione ,  e  correggete  poi  quan- 
to rileverete,  che  va  corretto  nell'  Iftoria  da  me  pubblicata 
a  pag.  48.  e  50.  riducendo  il  145 1.  a  1431,  ed  il  i^sz* 
al  14^. 

Avrete  di  già  avvertito,  che  il  per  altro  dotto, ed  erudi- 
to P.  Stampa  tratto  dal  piacere  d'eifer  contrario  ad  altrui, 
fi  lafcia  portare  ad  effer  per  fin  contrario  a  fefteffo .  Effe* 
vuole  giuftamente  ,  che  1  autorità  di  Bened.  Giovio  faccia 
per  tutti;  poi  ne  diparte,  mettendoti  d'accordo  con  l'im- 
pugnato Lavizari  in  affegnare  all'  anno  143 1.  gli  fucceffi 
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portati  dal    Giovio   al   iuflcgucntc    1452. 

Indi  cotcfti  mcdefimi  Succeifì  li  figura  come  imponìbili  fra 
quel  poco  tempo,  a  cui  penfa,  che  li  circoferiva  il  Laviza- 
ri,  0  più  toflo  il  B  uccellini ,  fegati  cito  (ci  dice)  dal  Lavizari  . 
E  mettendoli  a  fìudiarvi  dentro  de  gl'Inverifimili  (che  pun- 
to non  vi  fono  a  chi  sa  del  Paefe  )  non  fi  accorge  ,  clic 
va  tutto  i  ferire  non  il  Lavizari,  nò  il  Buccellini  ,  ma  Be- 
nedetto Giovio,  che  chiaramente  a/legna  l'Ottobre  alla  pre- 
fa  della  Valtellina,  nello  fpazio  di  otto  giorni  confeguita 
dall'  armi  Venete ,  indi  gli  attentati  fopra  lo  flato  confinan- 
te ,  e  toflo  la  feonfìtta  loro.  E  pure  con  mirabil  grazia, e 
franchezza  entra  alla  correzione  del  folo  Lavizari  ,  quafic- 
efaè  abbi  detto  tutt' altro,  con  un --Meglio  dunque  Benedetto 
Giovio  &c. 

E  poi  lenza  più  ricordarli  di  aver  notato,  che  all'acca* 
ftarfi  del  verno, era  tempo  difadatto  alle  azioni  militari  per 
le  gran  nevi,  che  cadono  su  V  Alpi,  da  quali  è  cinta  la 
Valtellina,  mette  al  principio  dell'anno  la  feconda  invado- 
ne  de  Veneti,  quaficchè  intorno  al  Gennajo  ila  più  piace- 
vole la  Stagione,  e  fgombre  le  nevi.  In  tal  guifa  ei  fvi- 
luppa  le  difficoltà  con  difficoltà  maggiori. 

La  di  lui  chiù  fa  corri  fponde  al  gufto  di  tutta  il  corpo 
dell'  Ollervazione ,  citando  Benedetto  Giovio,  quaficchè  fran- 
camente aflegni  alla  Pace  Tanno  1435.  Ma  chi  legge, e  ri- 
legge Benedetto  Giovio,  non  trova  poi  ,  che  ci  dia  verun 
ragguaglio  di  tal  pace  tra  Veneti,  e  Ducali.  Onervate  an- 
che Voi  diligentemente  un  tale  Autore,  giacché  il  tenete, 
da  pag.  78. 

Il  Lavizari  in  nulla  diparte  da  Benedetto  Giovio,  fuor- 
ché in  aflegnare  al  143 1.  quanto  dal  Giovio  portafi  al  1431. 
a  ciò  indutto  dal  Corio,  che  facendo  feguir  la  pace  al  prin- 
cipio del  1432,.  rendeva  poi  neceffario  l' anticipare  i  fucceffi 
della  guerra  all'Autunno  del  143 1.  Ed  in  fegu  ito  la  fecon- 
da invafione  de  Veneti  nel  corio  del  Verno  fuffeguente  . 
E  fu  condonabile  il  lanciarli  fedurre  da  fi  nobile  Scrittore 
delle  cofe  Milanefi,  che  avendo  l'adito  ne  ducali  Archivj  , 
non  doveafi  prefumcre  fi  poco  diligente  nel  computo.  Al* 
che  il  medefimo  Benedetto  Giovio  non  reclama  li  aperta- 
mente ,  che  fofTerir  non  poteife   benigna   interpretazione  ; 
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poiché  non  cfprhne  finalmente  à  chiara  Cronologia  Tanna 
1432,,  ma  il  lafcìa  defumere  folche  da  computo  più  lon- 
tano; onde  il  Lavizari  porta  tutto  il  rifpetto  à  fi  accurato^ 
e  pregevole  Scrittore  ,  ben  molto  più  che  1'  Autore  delle 
Ofiervazioni ,  da  cui  ìpacciafi  per  inverifimiie  ,  Che  nel  ter- 
mine di  8.  giorni  fi  poteffe  da  Veneti  occupare  la  Valtellina , [cor- 
rere nel  contiguo  Stato ,  accorrervi  con  qualche  nervo  di  gente  i 
T)ucaliy  ed  azzardar  la  battagliai  Gran  cofe  veramente  da, 
far  vacillare  la  buona  fede  "del  Giovio  ,  e  che  riufeir  non 
potettero  anche  con  minori  forze  de  Veneti  in  una  non  ap- 
pettata forprefa  ;  piantato  il  maggior  nervo  à  Delebio  ,  e 
con  diftaccamenti  tentato  il  reitante,  anzi  dal  folo  terrore 
aperto  il  tutto.  Ed  i  Ducali  in  attuale  rottura  co'  Veneti 
il  vogliono  figurare  fi  inermi, e  fprovveduti  da  non  poter 
torio  accorrere  con  qualche  diftaccamento  ai  riparo? 

Meritava  al  certo  l'Autore  delle  Ofiervazioni  di  aver  con>- 
dotta  predò  Nemici  di  Luigi  XIV.  di  Francia ,  per  rivocari 
gli  in  dubbio  le  celebri  palme  allora  quando  — 
Vna.  dies  Lotbaros ,  Burgundos  hebdomas  una, 
Vna  domat  Batavos  Lunay  quid  annus  erit? 

Ben  lo  fapete,  che  mi  toccò  il  far  fortire  dalle  ftampe 
di  Coirà,  anzi  abortire  1- Iftoria , fenza  poter  darvi  l'ultima 
mano.  Pochi  meli  che  mi  fufle  fiato  libero  il  diferire  ,  fo- 
pra  venivano  notizie  accertate  da  ripudiare  il  Cono ,  e  ri- 
metter  la  pace  al  1433.  c°l  Sabbellico  ,  Marino ,  Sanuto  , 
che  la  dà  legnata  precifamente  li  n.  Aprile  :  Gio.  Stella 
negli  Annali  di  Genova  li  io.  Maggio;  nei  Maggio  pure 
la  Cronica  di  Bologna.  Lo  fieno  ne  Commentar)  dì  Neri 
figliol  di  Gino  Capponi,  tutti  d'accordo  per  l'anno  1435» 
benché  un  poco  diverfi  nel  Mefe ,  dalla  cui  quiftione  de- 
clina il  Sabbellico ,  contento  di  aderirci  fub  vernurn  tempus  , 
A  cotefii  Autori  ebbi-  finalmente  la  forte  di  aggiongere  Do- 
nato Bollì,  te  di  cui  Cronache  cita  l'Autore  delle  Ofierva- 
zioni, che  in  ciò  avrebbe  incontrato  maggior  merito  ,  fé 
avene  impugnata  folamente  uno  Scrittore,  che  appalfiona- 
to  femplicemente  per  il  Vero , volentieri  gli  dava  la  mano, 
lenza  vibrare  i  colpi  maggiori  contro  il  giuftamente  vene- 
rato Benedetto  Giovio.  Retta  d'ammirarfi  finalmente  la  va- 
ria Critica  dell'  Autore  delle  Ofiervazioni,  che  quivi  facen- 
do 


do  tanto  ftrcpito  Copra  il  divario  d'  un  anno  ,  diventi  poi 
lì  tenero, e  dolce  da  far  graziolo  Pallaporto  alla  differenza 
d'un  Secolo  intiero,  che  verte  tra  ine,  ed  il  Tatti  fopn 
quella  Meraviglia  creduta  dal  Tatti  pag.  52,1.  lotto  Tanno 
1510.  Ovecchè  a  pag.  202.  dell'  Ktoria  da  me  pubblicata  ri- 
portafi  lenza  pericolo  di  abbaglio  al  162.0.  E  pure  l'uno,  e 
l'altro  lì  lafcia  dal  P.  Stampa  in  polfclfo  tacito  di  un  Se- 
colo più  ,0  meno. 

Poiché  avrete,  pregiatiffimo  mio  Signore, da  metter  mano 
alla  penna, per  correggere  gli  anni  dapprincipio  avviliti  , 
impiegatela  ancora  nei!  aggiunta  di  due  parole  nel  margine 
di  pagina  ottava,  per  fuggerimento  ,  che  di  frefeo  me  ne 
avvanza  il  Sig.  Conte  Antongiofeffo  figlio  del  Sig.  Conte 
Giovampaolo  Rezzonìco,  Cavalieri  à  Voi  ben  noti,  ne  qua- 
li gareggia  la  gentilezza  con  l'erudizione,  dottrina,  e  let- 
teratura. In  fua  compitiflìma  quel  Cavaliere  ebbe  il  fuppo* 
fio  ,  che  neir  accennata  pagina  mi  fìa  lafciato  iedurre  dal 
Tatti, in  denotare  ai  numero  di  32.  li  Cartelli,  che  fi  arre- 
iero  al  vittoriofó  Confole  Romano  M.  Marcello,  ove  T.  Li- 
vio li  diliingue  duo  de  trigintay  quafichè  non  abbiamo  ime- 
fo  l'idioma  del  Lazio.  Ma  fé  avelie  quegli  ofTervato  me- 
glio la  mia  pagina  ottava, avrebbe  anche  potuto  dubitar  per 
Superfluo  un  tale  avvifo,  diriggendolo  folcche  verfo  del  Tat- 
ti; perocché  avendo  io  notato  nel  corfo  della  pagina  quan- 
to ne  dicevano  varj  Scrittori  preffo  del  Tatti ,  tolto  vi  li 
legge  foggiunto  nel  margine--  Ma  con  T.  Livio  lib.  33.  pò- 
tevafi  dtflinguere  il  numero  di  32.  Rifulta  quivi  al  certo  qual- 
che ommiffione,  od  errore  di  iìampa,  mentre  qualche  cor- 
rezione del  numero  afTegnato  dal  Tatti  chiaramente  fi  può 
dedurre  da  quelle  parole  :  Ma  con  Livio  potevafi  &c. 

Nel  mio  Manofcritto,  che  fervi  all' edizione,  flava  il  mar- 
gine notato  io.  tal  guifa  -  -  Ma  con  T.  Livio  lib.  3  3.  potevajì 
dijlinguere  il  num.  di  32.  in  quello  di  28.  Quefte  ultime  pa- 
role ommerTe  dallo  Stampatore  creder  fecero  mio  ancora 
l'abbaglio  del  Tatti.  Non  è  punto  probabile,  che  io  l'abbi 
voluto  raffermar  feioccamente  con  un  Ma  >  che  anzi  ferve 
di  correttivo. 

Non  è  però  quella  fola  confulione  feguita  ndT  edizione 
fottq  di  Stampatore  tedefeo,  e  lungi  dall'Autore,  e  fopra 
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54 
di  un  MS.,  che  non  penfava  punto  di  produrli  allora  alle 
flampe .  Ma  più  dolce  mi  riefee  il  confettare  T  errore ,  che 
il  purgarmene  ,  vedendolo  notato  con  obbligante  {inceriti 
da  fi  dotto, ed  erudito  Cavaliere  framezzo  à  lodi  giammai 
meritate  dall'Opera  mia. 

Correggete  dunque  e  cotefti,  ed  altri  errori,  per  il  più  ca- 
ro, e  certo  contraifegno,  che  mi  amate  f  e  comandatemi , 
mentre  fono 


Tutto  voftro 
F.  A.  LavizarL 


Cenfura5  &  approvaziorrè  della  Stampa. 

Dk  19*  Feb.   1729. 
Vìfo ,  &  approb.  quoad  Cath.  Religìonem . 
In  quorum  &c. 
E  Thomas  Mar.  de  Angelis  Gener.  S.  Officii  Brixiae. 


Imprimatur . 
Sig,  zz.  Novembris  i7jP< 

J.  B,  A.  de  Albertis  Cariceli.-  Trid. 
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